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vita ; 

DELL' IIITOIE ■' 

C ESARE F IR RAO , dell' antica Famiglia de Filiis 
Rahonis , di cui diverfì Autori fanno onorata me ** 
moria , fu pronipote di Ce fare , figli uol di Tommafo , e 
fratello di Pietro , Principi di Sant' Agata .Nacque egli 
a dì ai. dì Giugno dell'anno 1648. nella Terra de Ili Luz- 
zi , chiamata anticamente Thebae Lucaniae , feudo poffe - 
àuto dalla fua Cafa nella Calabria Citeriore . Nella pri- 
ma giovanezza , dopo d'aver compiuto ilcorfo della Gra - 
matica , e della Rettorica ,Jt applicò egli alle Filofojìe Ari - 
jiot eliche , e Democratiche , che in quel tempo jtavano in 
molto pregio ; quali apparò dal Padre Per rimoto , injtgne 
Religiofo de' Minimi ai San Francefco di Paola . At- 
te fe parimente agli efereiz) cavallerefchi , della fc ber- 
ma , e del maneggiar cavalli ; e vi riufcì mirabilmen- 
te , per effer di corpo molto agile , e ben compojlo . Fu 
vìolto vago , ed inclinato alla caccia , ed al giuoco de- 
gli Scacchi ; ne' quali efercizj ebbe pochi uguali nella 
fua età ,* ma f opratutto ebbe gran genio alle belle Let* 
tere , ed alta Foefta ; godendo della lezìon di Dante f 
del Petrarca , del Cafa , del Bembo , del TaJJo , e di 
altri celebri Autori , delle di cui opere ave a fatta una. 
competente raccolta. Fu molte volte in Napoli , ove pra- 
ticando famigliar mente co' migliori Letterati , ebbe affai 
largo campo dì far conofcere il Juo mirabil talento', aven- 
do avuto molta dime fìicbezza con D. Giovanni Caracciolo^ 
celebre Poeta Latino , con D. France/co Mufcettola Du*> 
ca di Spezzano , notijjìmo per la fua non volgar lettera- 
tura y e con altri Signori , amici della virtù ; ma fopra- 
tutto egli conversò famigliarmcnte con Lionardo di Capoa t 
e con D. Gregorio Mefferio , famojì Letterati del feco* 
lo p affato : da i quali ricevè molte beUiffme cognizioni) 
non folo del modo del poetare , ma eziandio di altre fcien- 
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\ figli Andò applicava ■ fervente- alla \ 

tykhi* Storie t eJpezialm(U 2 tedelle-. Romant\ conuvei" 
Jutyf&prjt inani Cornelio {Pafiìto 4 Ti*o. Livio , e' Co-' 
frXHarjdi Cefarc 4fl\quadi \app*c,Jk. froltC'gravi fenten- 
sii* % dt’eMk avvale ndtfit- oppone unum ente -nella Occafionrdi' 
dfieottft, famigliar j y. rendoajì non tocò amfrrrata\ àa 
«filanti ». Galea però pià nella: fòlftbdido'< r y dhe- he" rumó- 
ri, cittadine fehi y e perciò <Jt ritrovava Rovente, in una 
entkbijjimo frani fiero de' Padri GJìercierfiìi chiamato del- 
la <S ambucinuy, dedicato alla, gran Madre di -Dio fiotto il 
titolo dell' AJfiunta , celebre per la lunga abitazione fiot- 
tavi dall' Abate.Gioaecbino .( che ivi cpmpofa buona par- 
te delk\ fine Profezie * Jìccofre altejla il Padre Elia (fi 
Amato nel fino libro , intitolato Pantopologia Calabria) 
c per la tomba , che in quella Cbiefia Jt offierva di Pier 
Lombardo , AdaeJìro*delle i fientcnze , e di Accurjto A, con 
fvjcrizione in verjt del feguente tenore : -■ ’ •* 

crinita caput Libitina cuprefsis •>.'•' v 'iv.^ 
foli Hoc tumulo claufit barbara falce duos, v;>.- '> > -ff 
-n Alter, crii Petrus Lombardus , Acurfius alter, 
ytv.* Hunc .vitato ^ illum buccina dira vocar. A . 

-Jft tal\ moni fiero y che JinJìtuato due migliti dàlia Terra 
qfe' Lazzi ai fico fio \ , dentro Jolitarj boficbi frenò Ce fiate e/frt 
Vita molti* tranquilla ; ed attefie a venerare quella fi{- 
y^» immagine , di cui era divatijjìmo , come fpezialwentv 
fp 'fevirgry dat$onetio XXXI. che incomincia'. •- \ * A ‘ ^ v - 
sjv\ iOAveneràta "itti terra. yx. al Ciel diletta, \ 

'^nal fSonttto ^ A-vA "> : 

verde antica JelVa , <tve a diletto. i>v ClA 

2do* gl* mancarono però occajioni di far pale fie la Jorte&ta 
idei fu* animo , in Rapportare con ' cojlanza i colpi d'aVVdr- 
db fortuna * che volle affliggerlo edile- mòtte difeifitài 
fratelli,. Mastiti , re He p^tgli- trofei fife il cuore , jf-'fu 
l 'lò perdita d' un feto caro nipote '. -Fra D. Gennaio fiffif’' 
Cavaliere del fi injlgn* Ordine- di S- Giovanni 
' tìfioìwitanò i giovane* di molta qjpeptaziouf per* 1* ' fa* 
Zwf ' ' prò- 
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profonda dot trìti a ^ é gentilezza dì io fiumi l ìf\V 4 %>rftf3 5 
ragione dall' Antbre molto amatoci q udì ghvàrfefi pfidA 
colla gale a. Capuana di t Malta &\€: ai Tebbràfò tfc Aft W*»\. 

1700.^ qupmb eUo'ebbeya <ió>Hfràttefc' -piè v iw#r*lr-'fA 
*»0r temprilo]}) 'tbe eontrcc un ' p ttocch' 0' dì T àrthF, t fclfc. 
perirono* do&re.Cawi litri $ fra'ykati' il Cav. dì PTiiltroy^ 
figliuolo del MirefcìalloAefh Jìeffo nome , i/ Cav.ii 1*oftuy\ 
luogotenente della, medfinra Capitana, il Commeni:' SpM 
itola fratello del Generiate \ il- Pai or- di'- Affina , ed alerti* 
il che "Sten ddll Autore compianto hella' Cantone liiy ì>he\ 
comincia v\ A>; -A <vx \vV’V.a , lAswayV. '’Av. 

Spirto gentil r che la tua verde fpoglla, A* ’V»iA vrj>\ 
t ne i:S Ottetti XLIV. r.XLV.., /’ ufi che tornitici*^ ^ 
< s ..i La facra pompa funerale , e piaj^A ov\\ Ka oxvwK 
f- Poltro: < » ' . A. V'A f X>^WW\ t>\ * 

v v,' .Stanco, non fàzio ancor del pianger' Info.* fcVt^wn.J. 
In quelle fotit udini p affava l ore, ozio fe^ik eotkpomvteuH 
poetici ; onde fu aferitto all' antichijfima , e celebri Acàddc- 
mia Cofentino ; tenendo fpecial corri fpondenza toh l Don 
Muzio Cofelli , con Luigi Gcr ardi KjdfiF'dbri- 

zio , con S averta Cofentino , ton' Cèrio Mieti altri 
.fqniofi Attadcmiei . Ma. fu egli coli neodrfto^tt fato 4 JL- 
: prezzatore dtlla. fua virtù « che non pertàèfihlhtxtnty'dìl 
fua vita che i par ti. del fuo ftticiftimoingCgnùìfi^foff^ 
ffi efppjii .per mezzo deila •• jìampa > alla . nep^sìmu « lei 
Mondo ; ancorché; da molti amiti’ ne fpffe fiati* rafia#/ ìn- 
fimamente pregato > Quindi avvenne: che dà. ptitA&le Jue 
compofizioni fi perdejfe ,• e forfè molitela' qtiaiìeapbarq- 
no in mano , Je ne ufurparono la- Joèc'c Qaejh. ptoìbe pe- 
\X\~.\thcJì trovarono -.per: ‘ventura' fra- tifati ferii ti dp." 
.■pa la fuo morte ?. che figuì -iteti nominato rmòetifiefd A-idì 
di L Novembre '.nell* auno'ipip,, furono raccoltela $oÌk' 
•Jti&fo Firrao , ■odfprnty PUpcìpe dì Saht'; Agàia , fuir, n'w- 
•'fPKi il quale , per .venerazione j ed amore- fchr porta^ 
»'fl gran Zio, non 'ha paréte jfó epe il di lui homo reji'tffc- 
vfyltA nell’ ofcurjtè^dcfl abbilo ^.e.-pcret^ ba, vviufa\fqr 

cono- 
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toncfcere t Autore noti indegno difendente di Gale Uzzo, 
di Tarjìa , Signore di Belmonte , celebre Poeta , da cui 
per linea femminile ei traffe /’ orìgine : jebbene , a dir 
vero , chiarijjimamente Jì feorga cb' ei non diede alle 
fue Rime /’ ultima mano ; le quali , s' egli pii* lungo fpa- 
zio fojfc vivuto , avrebbe jeiiza dubbio rajfcttate , e miglio - 
rate di inolio . Per ragion di efempio nella Canzone IV. a 
carte if. legge fi pojìo in rima fòlve Con diflòlva , il chea 
un tal uomo dee crederjì che Jìa avvenuto per in riavver- 
te r: za , che certamente l'avrebbe ammendato . Fu ammi- 
rabile ancora nello fcrivere lettere famigliari , nelle qua- 
li l& candidezza detto Jìile non pregiudicava punto alla 
fub lini ita de' concetti ; ma perche ne te ne a poco conto,po- 
ehifsime ancora fono quelle , che Jì fon trovate in ma- 
no di amici , co' quali Jì carteggiava : ma fe mai collo 
diligenze , che vi Jì Jìanno praticando , fe ne potrà unire un 
competente numero >Jì proccurerà ancora metterle fotto il 
torchio ; potendo dir fi con verità , che ferz’ir potrebbo- 
no di norma , e di modello a' futuri Segretarj , non me^ 
no di quelle di molti valenti uomini , che vanno Jìampate 
per le mani de' virtuojì profeflori di tal nobilifsimo mejiicrc\ 



ERRORI 

A Carte l.vert ». pervertì, 

i) 9 duolo io 

if. io ricetto, 

1 6. j. cruda, 

il. |. ed in 
31. 3' la/Iì 

34. 6 , pofainpiana 

30. /. wa.co 

43- »• invifitate 

J4. 4. timor 

3 j. 9. troncolhe 

è». 6. errare 

**. ». palli 



CORREZIONI 

pervertì 
duolo , io 
ricetto 
cruda, 
od io 
laici 

pofa in piana 

svarco 
ioufitate 
t*nor 
t roncoli» 
erraro 
palei 
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DI TOMMASO FIRRA O' 

, » 

Principe di S, Agata. 

In lode di Cefare Firraoi 

. « • 

E Mantoa , e Smirna per quei grandi Eroi , 
Ch'ili loro ehher la culla , altere andaroy 
E l' drno il nome filo famofo , e chiaro 
Stefe dal mar d' Atlante a i lidi Eoi 5 

Il mio Crati gentil non meno i fuoi 
Degni figli vantò d' ingegno raro > 

Che di Fin do a le cime alte poggi aro* 

Sì che lor fama ancor vola fra noi. * 

Ma fra quanti lodò la prifca etate 
Famofi per ingegno alto e fecondo » 

E per opere eccelfe , ed onorate x 

Cesar fi miri » a nuli* altro fecondo , 

Che femhra , con fue carte alme , e pregiate , 
Dal del difcefo ad illufirare il Mondol 



Del medefmo. 

In morte dell’ifteflb. 

, di noftra Jlirpe ìnclito , e raro 
Germe , anzi gloria, ingegno alto , e fuhlime ; 
Che di Parnajfo in fu l'eccelfe cime 
T i ergefti col tuo canto eletto , e chiaro $ 

Or già , pojlo in non cale il Mondo avaro, 
Sdegni mirare in quejle bajje , ed ime 
Parti , ed ajjìfo infra le fedi prime 
Godi nel Ciel degli altri eletti a paro: 

Pietà \fenno ”, valor , gentil coftume , 

E virtù vera , a cui fempre afpirajìi 
Fer che ti f pecchi or ne V eterno lume. 

Ti f avvenga di me che qui lafciajli 
Mifero , e fol , mentr io dagli occhi un fiu?ne 
Verfo , membf andò i tuoi dolci atti , e cafti l 



RIME 
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R I M E 

DI CESARE FIRRAO- 



T7'Oi,cui per pruova intender chiaro è dato, 
w Qual fìa ne' più. verdi anni uman penlìero; 
Quando al giogo d’Amor tiranno e fero 
Uoin porge il colio in Tua ragion turbato j 

Se mai letto farà , s’unqua afcoltato 
Jn quelle rime il rio tenor , ma vero 
De’ mici primi fofpir, da voi ben fpero 
Aver perdon , sì come altrui fu dato; 

Anzi pietà : che a’ noftri fenft infermi 
• Giulio è por mente ,e come un dolce inganno 
Beva fpelfo per gli occhi incauto il core. 

Pur ciò , lalTo,non fa che men dolermi 
Io debba intanto j ola vergogna , e’1 danno 
Sian per fatale, o volontario errore. 



figli 
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Rime di 



TT 

JlrtSjV 1‘* 

^Ccefo il mio pender d’ alta vaghezza 
Ch’ a la futura etade eterno io viva, 
Levommi al terzo ciel , cui l’alma Diva 
Col raggio infiamma de la fua bellezza. 

Qui vi, poiché ’1 delio di tanta altezza, 

Con atto umi! , le aperfi , ella , non fchiva. 
Schiera additommi , eh’ immortai fen’giva. 
Sol perche amando in lodar lei fu avvezza. 

Indi , accoltomi in fen , dal cieco Dio, 

Qual genitrice , ottenne un’aureo ftrale, 

E tolfe un ramo, che già Febo firinfe. 

Coll’un fe di fua man nel fianco mio 
Piaga, coll’altro le mie tempie cinfej 
Nò d’indi in poi mi parve efser mortale. 




Incon- 
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Cesare Firrao. 



3 



*63* ni. 

T Ncontro a’ rai di voftre luci belle 
■^Non è l’Alba nel ciel che /cura, e bruna ; 
Anzi l’iftefTo Sol , l’argentea Luna 
Sembrano al paragon minori delle; 

Ond’ è eh’ in mirar voi con guardo imbelle 
Àiortal villa fi abbagli , a pena ad una 
R ivolta di pupille ; e certo alcuna 
V irtù non regge al balenar di quelle. 

Tutto quel poi , con cui fi adorna , e infiora 
La Terra allor , che Zefiro ritorna, 

E ogni vago augelletto s’ innamora; 

1. , 

Egli è qual’ombra al par del Sol , che aggiorna ; 
Predo l’odro natio ,che vi colora 
La guancia , là 've Amor regna, efoggiorna. 




r 
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Rime di 



V'4 "k^3 A ▼ • Jyw 



^"ITtrc Amori’ alma mia di voglia, c fpeme, 
L’una ardente non men, che l’altra vana, 

E, con incerta legge , or afpra , or piana, 
Tienla , qual uom , ch’in dubbio flato teme . 



Pur efla , qualor più fi lagna *, e geme, 

Un fol pafio da lui non s’ allontana $ 

Tal foave egli mefee j ond’ ella infuna. 

Si volge , e ferma , ov’ ei la pinge , e preme. 

E quando mai da 1 del benigno vegna 
Sano alimento al cor 5 dal dolce affanno , 
Che quivi alberga , come in fuo ricetto, 

Toflo è rifpinto : onde mia vita indegna 
Pafcendo vòdi lufinghiero inganno, 

Ne fo difcionni da quel cieco affetto. 




O forino 
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Cesare Firrao. 



5 



v. wto* 

Tonno , che ne l’ombra umida , ofcura 
Di tua madre te n’ vai l’aTpre , inquiete 
Cure molcendo , e fai tranquille , e chete 
L’ ore , ch’il tuo venir ne toglie , e furaj 

Deh triegua almeno all'alta mia Tventura 
Concedi 5 fopra me placide , e liete 
Le fofche ali fpandendo , e le Tee rete 
Mie gravi angoTce addormentar procura. 

Deh compenfa TofFjTe , e i dolor trilli ^ 

Quando crude! ne le nojoTe notti 
Di dolce in vece il Ten d’amaro empiili. 

Chiuft gli occhi a gran pena , agiato il fianco. 
Sempre (c’1 come ben Tai) teco introdotti 
Furmofiri, e larve, onde fui defio, e fianco. 




Benché 
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6 



àhfiftiU VI Agyj 

x ‘ 'v'i oV* 

Jj^Enchetra nulle angofce , egri , e dolenti 
Menin l’afflitta vita, o da perverfi, 

Fati tratti a /offrir mali diver/ì, 

O da cieco defio , da voglie ardenti $ 



Pur trovan pace i miferi viventi , 

Talor fopiti , e in dolce Tonno immerfi , 
Quando un’ onda d’obblìo par che fi verfi 
Su i corpi fianchi , e i’ agitate menti. 

Ben ei , legando! fenfi , ogni dolore 
Affrena , e molce , e con foave inganno 
Da penfier trilli a un tratto il cor difcioglie. 

Io fol , penando, ahi Iaflo, a tutte Tore, 

Da lui pace non truovo in tanto affanno , 

E chiamo morte a racchetar mie doglie. 



O vaga 
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VII. 

Vaga luce , anzi mio chiaro Sole, 

Che, mentre piacque al ciel, m’aprirti il giorno, 
O fofpirato loco , il cui foggiorno 
Fer lieto le bellezze al Mondo fole. 

O dolce fpirto , onde formò parole, 

Ch’ ovunque i’ fi a fento fonar d’ intorno; 

O. terren nudo, che premendo adorno 
Fece il bel piè di rofe , e di viole. 

O foco , che mi arderti , o freddo gelo 
D’ infernal cura , a doppio alto tormento^ 
O nuova piaga del mio cor mortale. 

O penfier trirti,che mal chiudo, e celo. 

Ó mio fommo conforto , a un punto fpento. 
O tenace memoria , a mio gran male* 




Volto 
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Rime di 



♦KB* vili. *kb* 

* 

yoito ver me Madonna il Tuo bel vifo, 

La vè faftofo Amore alberga, e regna, 

Da lui vidi fpiegar benigna infegna, 

Un guardo tremolante, un dolce rifo. 

Qnal ’ io reflailì allor da me divifo, 

Che l'alma immaginai già fatta degna 
D’alta mercè, folo a ridirlo vegna 
Uom da eflremo piacer vinto , e conquifo. 

Ma poi ch'ella mi afeofe i vaghi rai, 

Ratto fuggendo , come cerva fuole, 

Volò '1 mio cor dietro a quel chiaro lume: 

Nè da quel punto a me tornò già mai, 

Che ancor non la raggiugne j ed Amor vuole 
Ch’io morendo pur viva ,e mi confume. 




Dover 
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Cesare Firrao. 
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IX - 

D A penfieri , e dolor vinto , & opprefTo, 

Perfelve ofcure , e monti al peltri , ed ermi, 
Onde afeofo via più pofla dolermi , 

^ E al dubbio fin giunger , la vè fon prefibj 

Ne vò Tolingo errando , e sì dimeflb. 

Coll’ alma trifia , e con i membri infermi, 1 
Ch’ uom , di tal vita efperto , al fol vedermi 
Dirla , quelli per altri obblìa fe fteffo. 

Pur non è chi *1 rifappia altri che i dumi , • 

E l’erbe molli , e Taccrefciuto rio , 

E dal mio pianto i già /temprati fa fli.' 

E fallo Amor, empio nemico mioi 

Qual, per vaghezza fol eh’ i’ mi confumi, 
Meco vien fempre ad oifervar miei palfi . 




B 



O mia 



Digitized by Google 




io _ Rimedi 



x - 

Mia malfana ,omiaconfufa mente, 

O mio cor d’alte piaghe opprefTo tantoì 
O miei trifii penfieri , o caldo pianto, 

O mieluchpet lui già quafi fpentej 

O fperanze bramate , a venir lente, 

O certo mal , ratto a venir cotanto, 

O memoria , che mai non celli alquanto 
Di fuggerir ciò , eh’ al mio duol confente 5 

O d’anima gentil voglie fpietate, a 

O ancor cieco defio , per cui fi alluma, 

E gela il core , e fpera infieme , e pavé. 

O voi , che per le vie d’amor pattate, * 

Deh refiate a veder, qual mi confuma 
Dolor , che avanza ogn’altro duol più grave. 




Dover 
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Cesare Firrao. ii 

xr. 

T’A Over mi fprona a celebrarvi in carte# 

Donna Reai j ma poi lo ftil ritiene 
Freddo timore : e , fé m'invoglia fpene, 

Lo mio fcarfo valor quindi mi parte. 

Veggo , eh* il Ciel benigno in voi comparte 
Quante rare bellezze in fé contiene^ 

E come il Sol , donde a noi luce viene. 

Al paragon di voi fiadebil parte. 

Ma fc contemplo poi l’eletta, e pura 

Grand'alma , e degna fol del voftro petto,' 
Ch’ avanza di virtù l'ultime mete. 

Agghiaccio, c torpo all’ardua imprefa, eduraj 
E parmi fol ch’un ferafin perfetto 
Di ciò fia degno , a cui fembiante fietc. 
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Rime di 



*13* xii. 

)UeJ pungente delio , che in duol mi mena 

C Lunga ftagione a dimandar foccorfo, 

Fatto è sì duro , e sì mi aggrava il dorfo 
Di affanni ornai , eh' io lo foffrifeo appena. 

Però che Amor , qual' uom , che regge , -e affrena 
Deftrier con verga , o con gagliardo morfo j 
E a Tua voglia l’arrefta , o Tpinge al corfo. 
Rado tiemmi in fperanza , e Tempre in pena. 

Quella varia , ed inabile gl’inganni 
Mi va teffendo } e intanto all' egra vita 
Quella è sferza infoffribile , e tormento. 

Ne perche varjn le Cagioni , e gli anni 
Varia il tenor di chi mi ftrazia $ e aita 
Cerco, ne mai chi mi rifponda i’ Tento. * 




Quefti 
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Cesare Firrao. 13 



mb XIII. ^ 3 # 

Q Uefti caldi degli occhi amari rivi, 

Quefti del petto mio fofpiri ardenti, 

Che efaio , e fgorgo , ah ben farien pofTenti 
A trar pietà dagli animi piti fchivi. 

Ma pur Madonna è tal , che a’ fonti vivi. 
Fonti non già , ma torbidi torrenti, 

La mercè toglie , e i miei fofpir tra’venti 
Vanno difperfi , e d’ogni fpeme privi. 

Ond’ è che , vinto dal gran duolo io fpefTo 
Incolpo Amor, mia voglia , e la Fortuna, 
Refo grave ad altrui, non che a me ftefTo$ 

Poiché alcun da le fafce . e da la cuna, 

Qual' io , non fìi , nè d’igual pena opprcjflb. 
Nè più infelice mai fotto la Luna. 




Dal 
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Rime di 



*€H< XIV - KW 

AI grave fafcio di ben mille affanni, 

E dal lungo penare i o fon sì vinto, 

Edal laccio , onde il corvà retto., e cinto » 
E dal sì poco acquilo , e molti danni. 

E d’Amore , e Madonna , e dagl’inganni 
Del Mondo , e del fuo ben fugace , e fìnto," 
Ch’efler vorrei fin dalle fafee cflinto, 

Per non mirar sì male fpefi gli anni. 

E pur non sò fcuotere ’I giogo , ond’ io 
Tanto mi dolgo , e con incauto piede 
Calcoil fentier , che più fuggir defìo. 

Però mi volgo a te de l’alta fede 
Superno Re, padre benigno , e pio, 
Scuoprimi il ver , ch’egra ragion non vede. 
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CANZONE I. 

E quel vigor , che manca 

Per Jo gran duo] , che i’ Tento, 

In virtude d’Ainor nel cor creTce/Te, 

Men la mia vita fianca, 

E’1 fofpirar più lento 

Sarebbe , e le mie lagrime men TpettTe $ 

O al men Te un dì vedette. 

Qual vita io qui ne meno 
Dentro un ermo ricetto $ 

Colei , che a mio diTpetto 
Di diamante arma il cor , di ghiaccio il Teno, 
1 ’ volentier torrei 
In pace i danni miei. 

Ma poiché Tempre volti 
A giunger doglia a doglia^ 

Onde gioja non provi il mio cor lalTo, 
Son Tuoi pender difcioltij 
Fiore non fia , nè foglia 

O in 
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O in monte , od in forefia , o tronco, o faflo^ 
Cui taccia a ciafcun palio 
Quanto Madonna è cruda, 

Quanto mia pena amara: 

Se ben efler può cara, 

S’avvien che Tua mercè mia vita chiuda , 

£’l grave mio tormento 
Con morte al fin fia fpento. 

* ■> 

/ 

Però quel primo afialto , 

Ch’ Amor mi diè f improvifo, 

Contro cui non potean l’ale falvarmf, 
Convien eh’ i’ pianga , e in alto 
Alzi mia voce afiìfo 
V* fon dogliofo , almen per isfogarmi $ 

E come , infrante l’armi. 

Perdei mia libertate, 

Ch’a ricovrar non giova . 

Tentar feconda prova. 

Una in campo ,enon piò, fon le giornate^ 
Pria che mia vita a riva 
Giunga , i’ vò che fi feriva. 

L’ar- 
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L’ armi crude , e pungenti 
Furon due Soli adorni, 

Fi/Iì in un ciel , vie piti del cicl ferenc; 

Io gli di mai poffenti 
A rallegrar miei giorni , 

Ma ne traili indi in vece il foco in feno: 
Però che qual baleno 
S’ afcofer todo , ahi lalTo^ 

Nè per mercè che chieda 
Mai ha le mi conce Ja 

Avaro 5 e in van lor dietro io dcndo il pafToj 
E , privo di quei lumi, 

Forz’ è ch'io mi confutili . 






‘i? V«* V> 



Da indi Tempre accefo 

Portai di fiamma ardente 

Il petto, e ad ora ad or quefti occhi moli:. 

Da indi odiai la gente, 

E , al danno proprio intefo, 

Errando andai per valli , e piani ,e collij 
I quai rendei fato! 1 i , 

Come che lor difpiacque, 

C D’umor 
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D’umor col mio gran pianto: 

Però che abbonda tanto, 

Quanto in fonte,ed in fiume abbondali Tacque, 
E ferito nel fianco. 

N’andai qual cervo fianco. 

###### 

O quante volte , o quante,' 

Vinto dal duol , pregai 

Amor perche di me prendefie cura; 

Mercé lo cor ballante 
Non era a trar p;ìi guai, 

E fua legge ver me troppo era dura. 

Col Sol, coll’aria ofcura 
Non ebbi però pace, 

Anzi in ben dure tempre 
Accrebbe i martir fempre; 

Perche forfè mia morte a lui fol piace; 

E per aggiunger pene 
In vita ini mantiene. 

###### 
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Però , Tei ve beate, 

Tra voi vengo a morirei 
E a queflo fol penfando io mi confolo: 
Forfè quella pietate, 

Che lei non mai mollire 
poteo , ne avrete nel mio eftremo duolo. 
Qui le fredd’ offa al Aiolo 
• Avran , dopo tanti anni 
Di doglia , c pofa , e pace. 

Sì sì , morir mi piace. 

Egli è parte di gioji ufeir d’affanni. 

Morte felice , qua le 
Vita già mai fìa tale? 

$###$# 

E fe talor vi punge 

Pietà di mio gran cafo , 

Voflre memorie in me fìan Tempre delle 
Onde fe mai vi giunge, 

O per vaghezza , o a calo, 

Colei per rallegrar voflre ombre meffej ' 
Voi , voi . care forefle, 

Ditele fofpirando, 

Col fufurrar del vento, 

C x Com’ 
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Com’ io qui giacqui fpento, 

Ogni fpeme d’amor già porta in bando,* 
E 1* offa mie infepolte 
Abbiate in ie no accoJce. 

###### 

Canyon , fé tua ragione Amor non fente, 
Và pur piangendo errante, 

Sempre fra querte piante. 
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*£*$ xv. 

1" Odare il doppio don , che a voi comparte 
Largo , e cortefe il cielo, a fornir dura 
Jmprefa parmi , e fora inutil cura, 

Donna Reai , ritrarne i pregi in carte. 

Quel , che di fuor vi adorna , imitar l’arte 
Non puote , in cui fuo sforzo oprò Natura; 
Nè de la voftra mente eccclfa , e pura 
Alcun fia mai , ch’ombreggi i fenfi in partei 

Solo dunque il Signor potrà , che ’n voi 
Pofe un fu o vivo raggio , i pender vofiri 
Far ch’altri a prò del Mondo intagli , e feriva; 

Nè tolga mai ( nel’ priego ) a gli occhi noftri 
La celdìe fembianza , onde fra noi 
A far fede di lui fia fempre viva, 



r 
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E già di Pindo alle più balde , cd ime 

Parti io ne giacqui , or che la luce ardente 
Da voi mi vien, Donna Reai , la mente 
Fuor dell’ ufo innalzar lento fublime. 

E tanto m’ergo a quelle eccelle cime, 

Divifo ornai da la volgare gente, 

Colmo di voi , che pedo a la predente 
Etate anco emular le lodi prime: 

Anzi vincer di quei , che ’n fommo , e chiaro 
Pregio vivranno ancor dopo inilJ’anni, 
Che i prifchi Eroi con dotti verfì ornaro: 

Però che i voftri alteri , e Alidi vanni, 
Sdegnando gir di eccelli , e magni a paro, 
Poggian da terra agli alti eterni fcanni. 




sì 



Digitized by Google 



Cesare Firrao. 23 
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CF pronto non fipiegò fianco nocchiero 
^ Sue vele , allo fpirar profpero vento, 

Dopo fiera tempefia al porto intento. 

Come io fianco al mio ben volgo il pcnfiero. 

Là v’egli giunto , come a proprio , e vero, 

E caro obbjetco , obbba l’ afpro tormento, 
Ch'Amore al fral comparte ,r>gn’ or pi li lento 
Di efilio a trarlo sì noj >fo , e fero. 

Ementrefifoa lo fplendor bramato 

Viò più fi appreffa , ed ode il fuon foave 
De lo fpirco , onde il ciel tragge armonia 5 

Scarco divien d'ogni terrena , e grave 
Cura; e tal , che a lui fembra cfier beato, 

E un ciel la fronte de la Donna mia. 

m 
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r? Ra ne la Ragion , ch’in feno a! mare 
Suoi focofì dedrieri a tufF.ir viene 
11 Sole , c per le vie chiare , e fé rene 
Del ciel la fuora più fpiendente appare. 

Qiianclo vid’ io dall’ oriente alzare 

Un nuovo Sol ,che tutti in fe contiene 
De l’altro i pregi , e rende adorne , e piene 
Le piagge di fue doti elette , e rare. 

Tal fembrava Madonna : onJ’ei che a fronte 
A tanto lume dar più non fafFerfe, 
Cedendo ali’apparir di un più bel giorno; 

Dille ( e ne Tonde poi tofìo s’immerfe) 

Sia pur mia gloria il famigliar la fronte 
D’ogni grazia , e beltà dolce foggiomo. 
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gRieve fpazio a fornir Finterò giorno 
Del corfo fuo reftava al Sol cadente 
Nel mar di Atlante , al/or che in oriente 
Ne fpuntò un’ altro, e di piti raggi adorno. 

Ei d Ore in vece avea le Grazie intorno, 

Scorte d’ Amor da la gran face ardente; 

Tal che fi vide in ciel viè piti lucente 
Un nuovo dì , de le pigre ombre a fcorno. 

Qual fu a vederlo in fua virtude accolto, 

De le fiehe affienar f almo fplendore , 

Anzi fugar del primo Sole il lume! 

D allor co lampi di quel chiaro volto 
Prefe a ferir , non piti co’ dardi , Amore, 

E nuove palme ottenne oltre il cofiume. 

mm 
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TTe fparfi fofpiri *v* forfè a voi 

Madonna , oggi men ria, penfando fiede, 

E fcovrendovi a lei rendete fede, 

Qa il io viva lontan dagli occhi Tuoi. 

Ditele ornai, co me al mio guardo annoi 
Ogn’altro obbjetto , poiché lei non veJej 
E fe pure il mio male in parte crede, 

Dite qual fon , qual fui , qual farò poi. 

Narrate sì , fenza timor di errore, 

Come frefche ho le piaghe , c Tempre acanto 
Voi liete a me , parto del mio dolore. 

Ditele al fin che , fatto roco al canto, 

Se non vaglio a eternar fuo nome , A more 
Ne incolpi, 0 lei, per cui fon femp re in pianto. 
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CP irto gentil , d'alma virtute amante," 

Anzi caro di lei parto felice. 

Poiché sì ratto ornai per la pendice 
Del facro Monte fuo muovi le piante.' 

Quafì in terfo criflallo il Mondo errante 
J1 ver , mirando in te , chiaro n’ elicei 
E fai , qual’ onda germogliar radice, 
Crefcer voglie ne’ cor pietofe , e fante. 

Scarfa fcintilla io fon , tu ardente , e viva 
Face j tu pianta altera , ed io rampollo; 
lo ftilla , mar tu fenza fondo , o riva. 

Dunque fe a cantar vegno , o s’unque eftollò ! 
Fuor dell’ufato il rozzo ftil , fi aferiva 
A te , che onoro qual Minerva, e Apollo," 




D a 



Ove 



Digitized by Google 




Rime di 



2 8 



«MS* XXIL 

forge l’Aurora , ovunque alberga 
Efpero ombrofo , fon pregiate e fparte. 
Colme di bei pcnfìer , tue dotte carte, 

Cui non fia mai ch’onda di Lete afperga. 

Ocome , o inio Carafa , avvien che s’erga 
Tua chiara fama in Pindo , e quai com parte 
Grazie Apollo al tuo dir d’ingegno, e d’arte. 
In cui la noftra età fi fpecchi , e terga. 

Paludre augel fon* io , di baffo volo, 

Ufo a cantar per valli inculte , ed ime, 

E ’1 tuo lume a mirar troppo da lunge. - 

Pur , fe infermo fcn'ttor levarti al Polo 
Non polfo ,ove per te già fei fublime. 

Mi fia lode il dello , eh’ ogn’ or mi punge. 
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p'Ome da occulte * c preziofe vene, 

O dachiufo tefor , ripofio , e raro. 

Gemma lì inoltra fuor , sì ’1 dolce, e’1 caro 
Tuo parto , o bsl Sebeto , a noi perviene. 

E tal che ben cantar Y alme Camene 

D’ altri potranno in ftil condegno , e chiaro} 
Ma di quelli non già , che giunge a) paro, 

E avanza ornai chi ’l primo loco tiene. 

Egli è il Carafa mio ,che aggiunge pura 
Mente al gran fangue , e col Tuo dir fecondo 
Spetra qual fìa più duro core , e fello. 

Anzi tacendo al rio nimico fura 

Sol coll’efempio , e par che vegga il Mondo 
Jn lui muto parlar d’Angel novello. 
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j^ j^Orta è colei , che in fomma alma oneflate 
Lucrezia vinfe , ed Elena in bellezza; 
Morta è colei , che quanto qui s’apprezza 
Sprezzando accolfe in fé , pregio , e beltate. 



Vaga Fenice con le piume aurate, 

Non già farfalla a fofco lume avvezza, 
Predo al verace Sol d' ogni chiarezza 
Arde immortai fra l’anime beate. 



Fadofa intanto di Tua chiara fpoglia 
Morte fe ’n va , come colei , che mai 
Non fpenfe col Tuo giel più. degno ardore.' 

E lieta riè , come n’è il Mondo in doglia, 
Tornato ofcuro al chiuder di quei rai, 

In eh’ ebbe nido , ed or fua tomba Amore. 
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Rijpojfa al Signor Carlo Aiuti. 

*83* xxv. 



^/^Gntrecon dolci ,armoniofe rime, 

Onde, Carlo , t’involi al nero obblìo, 
Talor feguendo il vago tuo dello, 
Tant’orni medi laudi elette , e prime,* 



Veggo eh’ ornai da le profonde , ed ime 
Parti ,v’fen’ giacque ofeuro il nome mio,' 
Sceurod’ogni vapor terreftre,e rio, 
S’innalza infinoal ciel , chiaro , e fublime. 



E quindi avvien , che di maligno Fato 
Piti Tonte io non paventi , o ’l fero fti/e, 
Mercè de’ carmi , onde m’illuftri , e fregi. 

Anzi crefce tua gloria , e come è dato 
Il dimoftrar fin’ oro a un fallo vile, 

Così fcopro io tuoi chiari alteri pregi. 
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vel terreftre ,ond' era cinta intorno 
La di te nobil parte , eterna, e bella, 
Scarca fen’ vola a la fua pari della, 

Lieta ornai del fuo ratto a lei ritorno: 

E godendo in quel vero ,e (labi! giorno, 
Appò cui fembra quali vii facella 
Il noftro boi , tutta s’infiamma , ond’ella 
Sdegna mirar quello mortai foggiorno. 

Così di faldo bene or fazia,pafci 

La pur’ alma , Madonna 5 e noi, del frale 
Ammanto fcarca,in pianto amaro Jadi. 

Che noftro infermo guardo al ver non fale 
De l’eterna magionjà’ve rinafei, 

Nè te credea qui gm cofa mortale. 



* 
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Q LTel generofo augel, cui pur non leghi 
Laccio ben faldo il piè, mirando il Sole, 
Avvienche, Tali Aie fpandendo , vole 
Dietro al gran lume, e non lab baffi, o pieghi} 

Ma fé lunga ftagion fia gli fi nieghi 
L’aperto cielo, in ftanze ofcure,e fole 
Tra’ nodi firetto, ci gli occhi, come fuole,' 
IMon ha, ne vai che le Tue penne fpieghi. 

Tal’ io , volando con altere piume, 

Di non badi penfieri , avrei la vifta 
(Mentre l’età fiorìa ne’miei verdi anni) 

Fida ben ferma nel tuo vivo lume: 

Or non così , che dolorofa , e trida 
Prigion mi ferra, e tarpa il tempo i vanni. 
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CPalmato legno , quando il vento fpira 
Sopra l'onda marina, e’ flutti fpiana, 

Non corre sì leggier , come mal Tana 
Mente, qualora ella a finiftra gira. 

Nò fallo p ii, quando altri in alto il tira. 
Scende sì ratro a trovar pofain piana 
Parte , coiti’ alma dal fuo ver lontana 
A trovar pace corre in grembo all’ira. 

E Te mai chiaro fpirto a delira fc orge, 

Ella pure, infenfata a par d’ un fallo, 
Torpej così l’error l’aggrava, e preme; 

* 

Ma poi , lafTo , qual nave , or piomba , or forge 
] n ria tempefta , e nel dubbiofo paffo 
Corre fdrucita tra paura, e fpeme. 




Da 



Digitized by Google 



Cesar.eFir.rao; 



35 



MW xxix. 

TA A quanto entro me fteflb io volgo , e penfo, 

Da quanti obbjetti avvien ch’io vegga, e miri. 

Par che la mente mia dogliofa tiri 

Sol materia di duol , d’affanno immenfo. 

Quinci è che, te mirando , ove com penfo 
Trovai già , verde lei va , a miei fofpiri > 
Mentre zefiro aprìa grati refpiri 
Fra le tue piante al rio martire intento; 

E , fcorgendo sì come e ghiaccio , e neve 
Spogliaro in tutto il tuo frondoto tetto," 
Talché albergo di orrore oggi raflembra; 

Ripento ancor , quanto egli fcarfo ,ebrieve 
Tempo mi avanzi , e ’l gielo effreino afpetto 
A le mie già men verdi inferme membra. 
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T~"\! tride cure , e non men d’anni carco, 

Che trapalar veloci al par del vento, 
Pensando al giel , eh’ entro le membra io Tento, 
E a l’egra fpoglia , che s’incurva in arcoj 



E infletti membrando a dover lieve ,e Tc arco 
Di lei , girne lo fpirto , ogn’or pavento, 

E fudo ,e tremo j nè a bell’ opre intento 
Piti fon d’Apollo , inverfo me sì parco. 

ATcoIto io ben , come da nube tuono, 

Nobil grido di gloria .eccello, e chiaro, 
Ch’eguale a quel d’ Achille alto rimbomba, 

Di quefto Eroe ,ch’in Rii pregiato , e raro 
Si orna da voi 5 ma la mia cetra or Tuono 
Non ha per tal , degno d'altera tromba. 
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O Venerata in terra , e al ciel diletta 

Selva , in cui piacque all’alma , eccella Diva 
^ Locar Tua facra immago , onde più viva 
Ognor fi accenda in noi virtù perfetta. 

In te l’alma mia gode , in te fi affretta 
A! vero bene , e ogn’altro abborre , e fchiva j 
E , quali giunta ornai da l’altra riva, 

Bufili fpeme , o defio non più l'alletta. 

O quanto l’ombra , il refrigerio , e l’ora, 
fi ’l dolce rio , che giù da! vago monte 
Scende al piano ,a nutrir rofe,e viole, 

Ricreano j o quanto è grato in te 1* A urora 
Mirar , colma di fior la man , la fronte, 
Precorrer lieta , e far più lento il Sole. 
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L ciel diletta , avventurosa ancella. 
Anzi, non già con vii terreno nodo, 
Ala di Gesù, con Sacro, acuto chiodo 
Congiunta a fé, fpofa fedele, e bella. 



Tal ti mortrafli in opre, ed in favella 

Celefle , e pura , in dolce eSSranio modo 
Onde per le tue carte io fcerno , cd odo 
Come ogni van dello s’abbatta , e (velia. 

Qual meraviglia ? Se con raro efcrrpio 
Fiaccando il capo all’ avverfario antico,' 
Alafchia virtìi moli radi in fragil gonna? 

Poiché ’n te , quali in vivo , eccelfo tempio 
Pofe albergo Jo fpofo , e ’l cor pudico 
Feo di vera virtìi falda colonna. 
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TTErgine pura , d’ almo Sol vedita 
k D.»l vero Dio , che in voi tutte ripofe 

Sue grazie immenfe,e quali in voifiafcofe. 
Chiudendo in picciol fen luce infinita. 

Vodra imtnago gentil mi modra, e addita 
Ch’ei, per farvi Reina , in eie! difpofe 
Splendenti delle , e in uno eterne rofe, 

A coronarvi fpofa fua gradita. 

Doppia corona fenne 5 onde pib chiaro 
Felle l’eterno onor , che vi com parte, 

E fu Jc sfere , e in quefto ballo chiodro. 

Mofirò coll’ una il grado eccelfo , e raro, 
Ove poggiade , e poi colf altra in parte 
Le laudi , onde s’ adorna il nome vodro. 
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Ergine gloriofa , in cielo , e in terra 
Reina eccelfa,e al pari in terra , e in cielo 
Scudo a gli egri mortali , incontro al telo 
Del rio nemico , e Tua perpetua guerra. 

Tuo braccio, anzi il tuo piè calca , ed atterra 
il perfido angue 5 e con pietofo zelo 
A 1 ’ alme , fciolte dal corporeo velo, 

Tua man 1* eterno empirò apre, e difierra: 

Se dunque tanto puoi , benigna , e pia 
Madre , ver me rivolgi un chiaro iguard o, 
Ch’ ogn* altro ben creato affatto avanza. 

E mentre umil t’invoco oggi , o Maria, 
Fammi al ben pronto , al mal gelato , e tardo, 
• E agguaglia al bel dello la mia fperanza. 




li 



Digitized by Google 



Cesare Firrao. 



41 

Rijpojfa al Signor Saverio Cosentino. 

XXXV. ^^4 

|L chiaro fTi le , che d’ Apollo tolto 

Raflembra , e ornato de le Mufe in feno, 
Cofentin caro, ah non fia inai che meno 
Ne venga , per latrar di volgo tto/to. 

Poiché altro Audio uman poco , nè molto 
. Non giova a far contratto al rio veleno 
Di colei , che dittrugge in un baleno 
Quanto di bene è in molti luttri accolto- 

Che fé mai batta cura avvien che cange 
L’ alta vaghezza in voi di rime conte, 
Pih non farà chi ’l vottro nome apprezzi. 

Cantate dunque, e Io mio cor che s’ange , 
Per farvi onor , fcorgete al facro monte. 
Tal eh a lodarvi in qual Ila ftil s’avvezzi- 
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poiché non pub la villa 

' Degli occhi miei goder di quell’ obbjetto, 
Jn cui pofe lo ciel Tua grazia accolta. 

Là col penfier , coftretto 
D’alto delio , mi volgo , onde la trilla 
Alma accheti , da lieta a pianger volta. 
Chi mai dunque i fofpir miei gravi afcolta 
Intenda pur , come a parlare io vegno 
Delle luci , in cui Amor forma ’l fuo nido; 
Però , come confido 

In lui , per me d’ eccelfa imprefa indegno. 
Egli adegui all’ ardore 
Il potere, e fia igual l'opra al difegno: 
Onde per troppa voglia accefio ’l core 
Non manchi , qual facella a gran fplendore. 

E s’egli ad onor tanto 

Sorger non potrà mai mio pigro ftilei 
Luci fopra il mortai corfo ferene, 

Quell’ abito gentile , 

Che lo cor tien di voi ", di pregio tanto 
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Lo degni , e non fia in ciò fallace fpensj 
Che io già per nove inufitate pene 
Punto in’ arredo 5 però che vorrei 
Morte piò torto che una meno averne, 

E le ftanze fuperne 

Per un fol vortro giro i* cangerei . 

£ fe a voi Tempre predo 
Star poterti di piò , già non vorrei 
Mercè , che ’ntento al vortro almo riflertb. 
Nè d'altrui curerei , nè di me rtertò. 

Dico però che fìete i 

Come prefenti fofie a gli occhi un Sole, 
Così da lungi un Sol piti chiaro all’alma. 
Ella , s’avvien che vole, 

Coll’ale del defio , là 've rtcndete 
Co’ raggi vortri quell’ eccel fa , ed alma 
Luce, non piò ia fral terrena Palma 
Par che l’aggravi, é pigra opprerta giaccia; 
Ma al vortro ajuto , il Tuo immortai potere 
Sprezzando 1’ alte fpere, 

A* voi rivolta , fol quel ben procaccia 

De la eterna , e contenta 

Vita, che tutto il ben contiene, e abbraccia, 

.1 Fa E ogn] 
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E ogn’ altra luce ornai (limando fpenta, 

Sta alia vortra mai Tempre ardendo intenta. 

###«& . 

4 •' • • * 

Fur , fe fon tai gli effetti 

Di voi , mie pure luci, in mezzo all'alma, 
Quando in voi fpazia , e i fenlì affitto obblìa 
Poiché quella egra Elma 
Vien (coffa dal delio de’ Tuoi diletti , 

Da cui la parte afpra , e sì lunga via 5 
Si llringe intorno al cor doglia sì ria, 

Onde forza £ eh’ i’ pianga , e ognor fofpiri, 

Membrando lo fplendor,che mi fi afeonde. 

Tante non hanno fronde 

J bofehi , quanti allor fon miei martiri; 

Ne tante arene ha il mare 

Quanti in me forgon con penfier defiri 5 

Dicendo, o luci mie ferene , e care, 

Chi da predo mi vieta in voi mirare. 

Quind’ è , ch’ove piti fplende 
. Lo ciel , s’unqua a mirar rivolgo gli occhi, 
Torto il guardo diventa ofeuro , e bruno. 
Che d’ indi par che fcocchi . . 

Foco 
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Foco piti ardente , che ’l mio interno incende, 
Amor, de’ dolor miei Tempre digiuno . 

Egli ’n quel bel fcrcno accolto in uno 
Delle mie chiare (Ielle il lume addita , 
Dicendo , ornai lo mira in quella parte; 

E forfè onde fi parte 

Render sà dolce ogni penofa vita. 

JMè differente effetto 

Di voglia , e di dolore in me comparte,' 
Qual or mi volge o in unoj o in altro oggetto, 
Che ivi ’l mi finge , onde più. allumi il petto. 

Ma qual forza di affanno 

Altrove ini trafpurta , onde a ridire 
Mi fpinge quel , che dir non già propoli? 
Se di far fol feriti re 

Fu mio volere , e di moftrar qual hanno * 
Pregi quegli occhi alteri , e luminolì. 
L’effermi però voi lontani afeofi 
Divertì , col dolor , che dentro fiede, 
L’alto concetto: ond’ al dover tornando. 
Dico , mie luci , quando 
r Vi aprite a noi , del ciel rendete fede, 

E quando vi chiudete 

‘ ‘ ‘ ” ‘ ' Orror 
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Orror tetro a* noftri occhi ali’or fuccede: 
j érò che non minor potere avete 
Tra folte nubi che in moftrarvi liete. 

###### 

Dunque , Amor , vero un quanco 

Non ha che contra te Ja lingua io fciob a ; 

mie querele al gran penar condona 
Cagione è che mi dolga, 

£erò che porto impecila piaga a l fianco ; 

“ c,el mi n,e g a quanto altrui mai dona, 
ti contra. me Tempre fdegnato tuona. 

Ma pur nel vivo foco, onde tutto ardo,' 
Nel fero duol , che fa quefti occhi molli , 
°rrò quel , che già volli, 
tflere un faldo fegno a sì bel dardo,* 

Mercè che in fua virtute, 

Fatto al ben pronto, & al contrario tardo," 
Se '1 mio fral cadrà al duol d'afpre ferme. 
Avrà nome immortai vita, e faiute. 

$$#### 

Canyon , come talora umor non feende 
Da vafo , perche colmo : in te non viene 
Così tutto il di più , che M fen contiene. 

La 
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T A bellezza , Madonna , infra gli eletti 
Doni d’alma Natura un pregio tiene 
Sovra d’ ogn’ altro don, che a render viene 
I fenfi paghi , e poi gl’interni affètti. 

Poiché qualora in vaghi membri , e fchietti 
Moffra l’alta armonia , eh’ in fe contiene. 
Ogni difeorde voglia avvien che affrene, 

E con foave incanto e volga , e alletti . 

Anzi ella è un raggio del primiero , eterno 
Amor , che giunge a rifehiarar la mente 
Per gli occhi, ove giulivo il cor raccoglie. 

Ed a gran pena indi fi parte , e toglie; 

Tal che fofpinto dal piacere interno, 
Madonna, ho Tempre in voi le luci intente. 
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|Tc, fofpiri miei , là ve fofpira 

**■ Forfè Madonna , e pur di me fi duole; 

E a lei narrate , fe afcoltar vi vuole. 
Quanto da voi dentro ai mio cor fi mira. 

Dite , eh’ in quelle piagge in odio, ed ira 
Son dt me tleflo , e piti non miro il Sole 
Di lieto afpetto , che turbar fi fuole 
Ovunque alcun di voi dogliofo fpira. 

Dite , che fe 1* umida notte altrui 
Ripofo, etriegua interra, e in marcomparfe, 
A me fol niega , anche interrotto il fanno. 

Kè dargli albergo le miei luci ponno; 

Però che Amor, con crudo ingegno , ed arte, 
L’ apre al pianto iontan da gli occhi fuoi. 
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^JRebbero gli anni, ma con gli anni infieme 
Crebber le voglie de la carne inferma, 

Tal che, a fuo danno ogn’or piti falda, e ferma, 
Ciò , che temer dovria , non cura , o teme. 

E ben vegg’ io come le forze feeme 
* Sien d’or in or , con difuguale fcherma , 

De la parte miglior , eh' ivi fi ferma 
V’ la fpinga il diletto , o fai fi fpeme. 

Così mifera, e trilla in tanto corre. 

Ratto la vita , pi li che ftrale , o vento? 

Verfo l'occafo , ed al fuo fine incerto. 

Nè pure al giogo faticofo , ed erto 
De la vjrtute ornai fi volge intento 
L’ occhio , che cieco il ben qual male abborre. 
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Rifpojìa al Signor Luigi Girardi. 

xxxix. *£§* 

TTfdi , Girardi > il gloriofo monte, 

Ma alpeftre , e duro , e fino al ciel fublimej 
E fcorfi ancor da paludofe , ed ime 
Parti ben lunge il rinomato fonte. 

Ofai , vago d’onor , veloci, e pronte 

Muover le piante in ver queirerte cime, 

E cantando fperai , con le mie rime. 

Del facro alloro inghirlandar la fronte. 

Ma il buon difio non valfe , e da cimmeria 
Notte oppreflb è il mio nome in duolo amaro. 
Quando il voftro rifplende oltre i'Efperia. 

Piacciavi adunque in sì grand’uopo aitarmi 
Poiché folete , in ftil purgato, e chiaro, 
Dar fama eterna altrui ne’ voftri carini. 
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Grande, o faggio, o forte , odi fuperno, 
Valore ornato ,a riparare i danni 
Del fecol noftro , a' cui penofi affanni 
Dai triegua,e pace porgi all* uomo interno; 

Per voi fpera( c ne pavé adai l’Inferno) 
Saldar le piaghe , e fuperar gl’ inganni 
La Fede, e le già vote ora tant’ anni 
Sedi riempir del fommo Regno eterno. 

Per voi fpera d’ unir chi fi fcompagna 
Dal facro ovile , e del comun nemico 
L’empie forze veder diftrutte , e fpente* 

E poi l’Indo, ed il Mauro , e ciò che bagna 
11 mar d’A dante , per voi refo amico, 

E quanto è al Mondo di oggi cieca gente. 
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£jHi vuoi veder quantunque arte, e Natura 
Pub mai , oggi ad udir venga fra noi 
Chi orando vince i pi il famuli eroi, 

E a Pericle, e ad Egelia i pregi ofctira.’ 

Lui, ch’crfe a Tebe le famofe mura. 

Taccia Grecia 5 e gli Ortensj , e i Tullj Tuoi 
Roma, cui non udì prima , nè poi 
Eguali , onde il lor nome eterno dura. 

Vedi di mele ufeir foave , e dolcfe 

De la fua bocca un fiume , e d‘or catene. 
Onde lega parlando i fenlì , e moke. 

E pili direi , ma ben convien ch’io taccia. 
Temendo pur , come fovente avviene, 

Elon abbia di menfogna il ver poi faccia. 
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Tp) A quale fcuola , e da qua i dotte cartel 
Saggio, apprendere mai , gentil Slttìno, 

Di refitter sì franco al rio dettino, 

Che la vita depreda , e da noi parte? 

Io credo, il giurerei , eh* in ttmil arte, 

A cui per luogo uom giunfe erto cammino» 
E feuro , vi feorgette alto , e divino 
Lume , che raro Apollo altrui comparte. 

E poiché quetta bella , al Mondo fola , 

Vottra mercè, di torre a Morte lice, 

Giutto ciafcuno il mio giudizio chiama; 

Rimirandola , a par d’una fenice. 

Ch’incontra i rai del Sol rinata vola, 
Farne tra’ voftri applaufl e fede, e fama. 
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^ Nel ito Duce , che fatiche, e affanni 

Togli fopra di te , perchè al fin torni, 

II fecol di Saturno a’ nofiri giorni, 

Dopo il duro timor di p ; li trilli anni: 

Se già per la tua man d’Jnfubria i danni 
Son tolti , e fai eh’ al prifeo onor ritorni 
La tua fede regai , eh’ ad onte , e (corni 
Soggiacque, e a ftrazj , e a mille orditi inganni 

Rivolgi ornai lo fpirto grande , audace 
A follevar quella più. bella parte 
D’Italia , opprefia da nojofe fome. 

E fé da lei non fian provincie dome, 

Almen vedranfi le fue membra fparte 
Goder tranquilla , e defiata pace. 
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T A facra pompa funerale , e pia, 

**" y Con cui di chiaro fangue alma s’onora, 
Rimira, e piangi , o peregrin, nè fia 
Meno il tuo del mio duol , che fi mi accora. 

Colei non già però j che 1* erta via 

Del ciel , fua fede , ella fall ’n brev* ora$ 
Piangi a ragion la fpoglia, a cui già ordìa 
Stami più lunghi Ebe fiorita ancora, 

Quando morte troncolle , e non fofferfe 
Mirar qui ben sì grande infieme accolto. 
Di nobiltà , valor , grazia , e vaghezza. 

Anzi ’1 celefte dono (invida) immerfe 
Ratto nel mare : o mar felice , o molto 
Terra infelice , v’fperi ugual ricchezza? 
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Tanco ,non fazio ancor > del pianger mio, 
Levo mini il mio pender là vè già accolto 
Era il mio ben , dal mar rapito , e tolto* 
Onde il cercarlo in terra è van defio: 

E’1 vidi come un Sole innanzi a Dio, 

Di lauro il capo , e di bei raggi avvolto 
Onde , accefo di zelo , a me rivolto, 

Le labbra a dire in cotal modo aprìo. 

Tu piangi me perche la nebbia ofcura, 

Che la tua mente ingombra, e che la valle 
Voftra ricuopre , altro mirar non latta : 

Fu forte sì » non già fu mia fventura 
Ratto il cammin fornir del dubbio calle, 
Per cui Tuoni giufto a eterna vita patta. 
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C Pirto gentil , che la tua verde fpoglia 
^ Nel dolce tempo de la prima ecade 

Deporta in mar , me laici ’n mar di pene," 
Se da quelle celefii alme contrade, 

Là ’ve Tei gito , ove non giunge doglia 
A turbar uom , nè van timore , o fpene, 
Ver me ti volgi ; il fanguc entro le vene 
Mie vedrai ghiaccio fatto, e amari fonti 
Réli gli occhi, che mai non fieno aPciutti? 
E i dì miei lieti tutti 
Quai cervi irne cacciati a fuggir pronti; 
Poiché ti alzarti a volo, 

Dolce nipote , e caro mio Portegno, 

Al larto , e già cadente viver mio 
Pace non trovo ; e , porto già ’n obblìo 
Me rtelfo in tuttodì duol mio giunto è a Pegno, 
Che turbo, e affordo co’ fofpiri il Polo, 

E di te fenza il Mondo mi par Polo; 

Nè oggetto a gli occhi miei s’ofFre giammai, 
Che trirto non m’ invogli a tragger guai. 
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D’ A reo Scita non fè volar mai ttrale, 

Nò sì ratto a piagar , nè sì pungente, 
Come quetto , dal qual fu il mio cor punto; 
Tal che non avran mai vigor pottente 
Erba,o incanto a far sì , ridotto a tale, 
Che al fin non retti a tanto duol confunto. 
O giorno, o ora,o troppo infautto punto. 
In cui tutto il mio ben faldo fi feotte; 
Però che fra noi due quando i penfieri 
Si partian puri , e interi, 

Senza che nè pur un nafeofto fotte, 

Io temer non potea d’ error , d’inganni. 
Or, di te privo, il cor fen’ va conflitto, 
Qual peregrin di notte , e fenza guida , 
Che in bofeo travviato oltre ir non fida; 
Ma non già tu , che cittadin là Tufo 
Fatto del cielo , in quei fuperni fcanni 
Dubbia fpeme non t’ange , o trilli affanni; 
Poiché in ittato incerto etter non puoi , 
Nè fenton del mortai più gli occhi Tuoi. 

Da 
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Da quello infaudo dì mai Tempre ofcuri 
Fur gli altri, che feguiro, e non fur vide 
Dame più liete delle, o chiara Luna; 
il cibo co’ dolori , e Tacque mide 
Con mie lagrime furo , e mi dier duri 
Saffi afpro letto al par di ria fortuna. 

Or chi mai da le fafce , e da la cuna 
Provò del mio, coiti’ altri al cielo ingrato, 
Dedin più crudo? e qual penar più vivo? 
Poi di fperanza privo 
Mi fai, con cui nutrifci , o Mondo ingrato. 
Jn ogni parte i’ formo un nuovo, e grave 
Argomento di doglia al pender mio; 

E in ogni pafTo , e in quanto parlo , e afcolto; 
Talché privo di gioj.i , e carco molto 
D’affanno , al ciel mi volgo , e grido , oh Dio, 
Deh cangia l’afpro mio dato in foave, 
Che’l puoi, dandomi ciò ch’uom fugge,e pavé; 
Se già può fol chi mi copre di doglie 
Far che d’effe , e di vita in un mi fpoglie. 

Ha Tò 
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Può ben gradire il Mondo il puro Sole, 
Come quel , che a lui dà vita, e vigore; 
Io nò, eh’ il vidi appo te ofeuro ,e infermo. 
Mercè che , al tuo apparir , da me dolore 
Foggia , sì come al fuon di tue parole 
Si fea l’ animo (lineo ardito , e fermi. 
Qual loco poi fu a me folingo , & ermo, 
In eh' ebbi la tua fida compagnia? 

Se in te folo appagava l’alma , avvezza 
A più degna vaghezza, 

Tanta eccelfa virtute in te fìorìa. 

Nè ciò fol , ma non fu che nel tuo volto, 
E nel chiaro fplendor degli occhi tuoi 
Non fcorgelfi dell’alma i fenfì efpreffi; 
(Come di fpeglio a’ lucidi riflefli 
Ciafcun rimira i fimulacri fuoi) 

Qual Clizia al Sol mai Tempre in te rivolto. 
Or poiché quello ben Morte m’ ha tolto. 
Odio , anzi chiamo lei , per troppa brama. 
Sol perche teco Raffi , e me non chiama. 
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Credè d’altri , poter per duol cangiarle 
Jn onda molle, ed altri in pietra dura. 

Di tuoi congiunti in fronte, e infieme apparfe 
Di fchiera amica , all’or ch’il mal tuo finte; 
Onde per ver chi '1 mira il crede, e giura: 
Però che '1 duol qualor I or fenfo fura, 

O mandan fuor per gli occhi un largo rio, 
Fonte ciafcunei fembra , e efprtifo unfafTo; 
E forfè giunto al palio 
Saria, ma un troppo di morir delio 
All’ alma in fu '1 partir chiufe Je porte,* 

Te (limando, qual pria d’erger le piume, 
Un aquila rimafta efiinta al nido. 

II chiaro Grati , e ’l bel Sebeto al lido 
Del mar non corte, come ogni altro fiume. 
Ma reflar Tonde lor nel fuolo allorte; 

E uditi fur , vinti dal duo! sì forte, 

Dire, o gentil Garzon , qual rio defiino 
Ferma col tuo fuggir nofiro cammino. 
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E vidi farli Aerili campagne 
Le dianzi liete piagge , e felve amene, 

A cui dar negò 'i rio frefche , e dolci acque. 
Non s’udir più nel mar cantar Sirene, 

E per monti, e per valli, e per campagne 
Tri ile le Ninfe errare . In terra giacque 
Il fiore , e l’erba in efla inferma nacque} 
E le fere , e gli augei mandar querele 
Fra’ bofehi privi del natio colore. 

Il dur marmo dolore 

Cornmoffc , e felli affenzio , e tofeo il mele; 
E il (acro allor , che Tempre verde apparve, 
Ombra grata non diede } e le fue foglie 
In fronte a Febo inaridirò anch’dfe: 

E follo in quelle degne part’ iftefle, 
V’Nettunno il tuo fral gelofo accoglie, 
Cadder le Mufe ; e qui ’J bel Coro fparve, 
E infìem con elio andar, quai vane larve, 
L* altre virtndi in quell’errante Mondo, 
Nò fin che le riftauri altri fecondo. 
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Ah , dolce un tempo, e mio fummo conforto, 
Tu lafci il Mondo , e me , che pur ti iìeguo 
Col penfier trillo , ovunque il palio aggiro. 
Però , fe lece a te di mortai prego 
Udir le voci , ornai ridotto in porto, 

Odi le mie, eh’ ovunque gli occhi giro 
Cruda tempera in vafto Egeo fol miro. 

Di rea morte non lungi al gran periglio, 
Afcofi in tutto i miei due lumi puri. 

Fra tetri orrori ofeuri, 

Che fanno afpro nojofo il noflro efìglio, 
Privo di te del viver mio loftegno. 

Che fe maggior paura al cor dogliofo 
Forte freno non tulle , or giunta a riva 
Sarìa mia vita 5 e l'altra eterna, e viva 
Parte di me fepolta in tenebrofo 
Career di pianto nel Tartareo Regno. 

Tu dunque in mar di duol mi fìi quel fegno, 
Che a feguir tua bontà mi feorga i palli, 
Se già per la via prela a morte valli. 
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E ben puoi farlo d'alta gloria a parte 
Coll’ umanato Dio, che primo fiede 
Tra l'ampio Ruolo a martir degno eletto.'. 
Che fe fu querti d’amor vinto, e fede 
Lieto infra pene, e morti 5 in fero Marte 
Tu ancor goderti efporre ignudo il petto; 
E per tal via , già tolto al tuo imperfetto, 
Or non pur odi , ma per te fi mira 
Quanto fperarti in quella terza fpera, 

Là 've non v* ha mai fera 
Incontro a quel gran dì, che fempre aggira 
Intorno a quei ben nati, e chiari fpirti, 
Che , adorni refi dal fulgor celcrte, 

Empie ciafcun d’invidia il noftro Sole; 

Da quai prefente ogn’or s'adora, e cole 
In gaudj eterni , & in eterne fcrte 
11 trino 8c uno Dio : qui non sò dirti 
Di pib > tua tu lo fai , nè rofe , e mirti 
Sparger potedo v’J mar tua fpoglia ha’n feno, 
Piova in lui margarite il cicl fercno. 
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T* increfca sì di me , che in fiato d’ira 
Giaccio j /offrendo non pur folo ftrazio, 
Ma difpregio tal ora inlìeme , e danno; 

Se già fianco , nò mai di pianger fazio , 
Vò in doglia , e quand’Aquilon freddo fpira, 
E Zefiro qualor rinverde 1 * anno. 

Deh mi ritogli da cotanto affanno; 

Che rupe non è già , piano , nè colle, 

O valle ombrofa,o felva ofeura , e folta, 

O altri che mi afcolta, 

Che non fi faccia del mio pianger molle 
Per la pietade 30 tu m’impetra un faggio 
Penfier , con cui Io cor colmi , e riempia 
Di gioje , in penfiir ben , qual tua virtute 
Gloria t’apporti , e in un vita , e faJute, 
Il di cui ver non è che penna adempia; 
Però che pianger deflì uom che mai raggio 
Del ciel non feorfe , e ral finì il viaggio. 
Ma non già te, che fciolta de’fuoi nodi . 
La vita , a Dio votata , in Dio ben godi. 

I Pian- 
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Pianger non debbo io te , che Tei felice, 

E in gaudj eterni eternamente palli 
La pura eccelfa mente in ciel gradita^ 

Però che qui già fpento , ivi rinafci, 

Nè porti jnvidia ali’ ìtn mortai fenice: 

Ch’ altra morte non può trovar tua vita. 
Al trapalar de’ fecali , infinita 
Ella farà mai Tempre j e in quello eterno, 
Che tempoalcun non ha , che 'i circoferiva, 
Fia la tua gloria viva. 

Conforme allo fplendor vago, e fuperno. 
Che sì ti adorna: onde calar difeerno 
Raggio celefte,a far più chiaro al Mondo 
L’ orditi tuo , di valor , di fede efempio. 
Forte terror del fero Trace, ed empio. 

E panni vengan fu dal mar profondo 
Di Teti,e del Motor del gran Tridente 
. Voci in tua fama, e gloria di tua gente, 
Quai fuppliran , qualor mie doglie fparte 
Non fiati per eternar tuo nome in carte. 

##$### . n 

Se non 
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Se non mirii Canzon,del mare al lido 
Gran tempio eretto , e ne la facra foglia 
D’ or conteso al mio Eroe fepolcro , e altare; 
Sappi ch’in vece Ior fi è fatto il mare, 
Ch’ ebbe f onor d’accorre in fen fua fpoglia, 
Tempio piò. degno , e in un fepoicrofido. 
Ciò feopri al Mondo , e fin che ’1 mare infido 
Sarà , dirai che fempre a Jui rivolta 
Fia fol queft*alma,o a membri afiiffa,o fciolta 
Tra fette colli; a lei , che faggia , antica 
Bagnan due fiumi , e un move d’ auree vene; 
Et a colei, che in mar d’alme Sirene 
Si fpecchia eccelfa , e magna in pria ti fvela 
Indi a ior fenno , o ti palefa,o cela. 
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XLVI. 

Afcia,deh lafcia ornai, bella mia diva. 

Di gelofia l’ immoderato gelo, 

Squarcia degli occhi tuoi i’ofcuro velo," 

E vedrai ben che la mia fiamma è viva. 

Non fia eh’ unqus mai colpa a me s’afcriva. 
Per quanto o Itia la terra, o giri il cielo 
E, con perfetto, ed incorrotto zelo, 

Pria di fallir n’andrà mia vita a riva. 

Credi , deh credi ornai , ch’in quello feno 
Altr* amor non alberga, e non t’obblìa 

- Incollante il mio cor , quali baleno. 

» 

Ove è cotanto ardor , di gelofia 

Fa che ’1 gelo non entri , o tanto almeno 
Che fol balli a temprar la fiamma mia. 
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J3Er Io cammino afpro , intrigato , e torto 
Di quefto Mondo errante , ingannatore, 

Io mai non vò così avveduto , e accorto, 
Che non inciampi d'un in altro errore. 

E ciò adivien che dal mio fral sì morto 
Fu già io fpirto , il ver cacciato fuore, 
Che folle io vò feguendo il falfo , e corto , 
E pofpongo l’eterno a quei che more,. 

Or così cieco , e da la colpa immonda 
A tal redutto, e fotto indegno impero, 
Qual di vita avrò fpeme v* morte abbonda? 

Tu mio fcampo , o Signor , uomo, e Dio vero: 
Ah non iìa ch’in eterno io mi confonda, 
Alentre che umile in te confido, e fpero. 
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P Atto a me (Ìe/To, e agli occhi altrui ncjofo, 
Solingo vò per quella felva ofcura, 

E, qual uom vinto d’angofciofa cura,' 

Di terra il guardo follevar non ofo. 

Però che legno inai ncn fu sì roiò 

Da tarlo , cerne da pungente , e dura 
Pena il mio cor , che di fuggir procura^ 
Ma indarno fempre , il fuo peniìer doghoiò. 

Anzi fianco talor riparo , o fchermo 

Alcun non fo , ma corro ardito , e franco 
A tal inartir ,per cui il giunge a morte. 

Così adivien che difperato infermo 

Chiami, fra dolor mille, ii venir manco 
Fin degli affanni» e fua piìi lieta forte. 
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On ti ballava, Amor, che aperta in feno 
^ Mi nutrirti gran tempo ampia ferita, 

Che di nuovo pur vuoi l’amara vita 
Render più afflitta, e tormentarmi a pieno. 



Ecco cuopre atra nebbia il bel fereno. 

Che mi inoltrarti d’ una brieve aita; 

E la fpeme di pace anco è fparica 
Ratto del cor , qual folgore , o baleno.’ 

Ecco me *n giaccio , oimè , colto, ed avvinto 
D’altro Arai , d’altro laccio , e in van procuro 
Col pianto mio render tuo foco ertinto. 

Me rtringi in nodo pur tenace , e duro, 

11 tuo Arai nel mio fangue , Amor , fia tinto, 
Che per bella cagion morir non curo. 
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A Ura , che giti da verdi colli fcendi 
1 1 Dolce , e foave a mitigar farfara, 

Che Sirio apporta , e a follcvar Natura t 
Ch’ egra par che languifca , or l'ale ftendi. 

Vola , deh vola , e via difcaccia , e fendi 
La denfa nebbia ornai fpiacente , e ofcura, 
Che ’l bel chiaro feren ne toglie , e fura. 
Vieni , e agli occhi foave il forino rendi. 



Ma , bell’ aura gentil , pria ch’oltre pa dì, 
Vanne a Madonna, e rendi a poco a poco 
Il caldo in lei fugace , o almen più lento. 



Dille poi , ch’io t’ invio da quelli fallì, 

V’ fon dogliofo , e folo , arfo d’un foco, 
Cui dà vigor de’ miei fofpiri il vento. 
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ITando da cieco, e forfennato Duce 
Guidato fui ne l’età lieta , e frefca? 
Prigion reftai , feguendo inferma luce, 
Come augellin , volando al cibo, invefca? 



Ma poi che nuova lampa in me riluce 
Maturo , e fa che del rio career’ efea, 

K mi fcuopre ogni fraude , e mi conduce 
La ’ve di vero ben lì ferba alt r’ efca$ 



Ove di lauro adorno un facro monte 

b’innalza , e fehermo le bell’ ombre fanno 
Jncontro al Sol prtlfoaun bJ chiaro fonte} 



Quivi mi Ho folingo , e d'ogni affanno 
Sceuro rimiro , con ferena fronte, 

L’altrui falfe fperanze , e '1 vero inganno.’ 




K. 
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G là lelfi » ed ora in te chiaro conofco 
Ciò, che gran tempo dolcemente fende 
Colui, che amando , c fofpirando vide, 
Onor dell’ Arno, e del paefe Tofco. 

Che, volgendo Madonna or chiaro, or folco 
Lo /guardo, mete al troppo ardor prefitte 
Del fuo lungo delire > ond’or l’afF/ifle , 

Or Faddolc), tra mele , adenzio,e tofco. 

Però che credo ben ch’afpro rigore 
Quella, eh’ in vivo foco ti confuma. 

Ponga in guardia fedel di fua onedatej 

r 

Ed affreni il tuo amor con altro amore 
Da quel, che fama fpegne allor che alluma, 
Ed edinto fa V anime beate. 
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Rifpofta al Signor Antonio Gallo. 

LIII. 

/^Allo gentil , eh’ a nobil Audio intenti 
Tenendo Tempre i figgi pender voAri,' 
Spargete puri , ed immortali inchioAri, 
Onde virtii raccende i lumi fpentij 

E tanti rai Tpandcte almi , e lucenti, 

Che abbagliati ne van già gli occhi noAri; 
Se ben per eAi fìen fegnati , e moAri 
] buon fentier da illuminar le menci. 

Ciò feorgo io ben da quei pregiati, e rari 
Parti dei voAro ingegno , onde terrore 
Non fanno al nome mio più gli anni avari. 

Perche grazie vi rendo , e al buon Signore, 

Se fian mie lodi a’ Tuoi gran merci impari. 
Dite, che l’arte acculi, e non T amore. 




K * 
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O Verde felva , di perpetua foglia 

Adorna, e d’ombre grate , e di dolci acquei 
Ove al rezzo il Pattor col gregge giacque 
V* f augellin garrì per calda voglia. 

Ove, anco a me , per difgonbrar mia doglia 
Tra cavi tronchi antichi abitar piacque^ 
Ed il mio cor così fe ne compiacque. 
Che par eh' alerò non brami, altro non voglia 

Poiché *1 maggior Pianeta il fuo cammino 
Obbliquo fegna , e lunga notte ria 
Mi forza a ricercar men freddo fpecoj 

Sappi che , s’avverrà per mio dettino, 

Ch’a la nuova ttagion pur lunge io fi a. 

La bella immago tua fempre avrò meco. 
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Q 'landò non era ancor ben pieno il tempo, 
In cui con gli anni fi avvalora il lume. 
Che fuole rifchiarar la noftra mente, 

Se ben fovviemmi , allor benigno il cielo 
ftel mio tenero cor mandonne un raggio. 
Che parve prefagir perfetta vita. 



Ma poi eh' ei giunto al crefcer de la vita^ 
Che tanto vai , quanto mancare il tempo. 
Venne perendo da focofo raggio; 

Come fra 1* ombre fi difperde il lume 



Di picciol aftro a mezzo verno in 

Traviata dal ciel n’ andò la mente. 

» — — 
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Da indi in poi non fu mai 1* egra ménte 
Accorta a rimembrare il fin di vita, 

O ’I dubbio varco , o ’i chiari don del cielo," 
O ’l fuggir , più che firal , ratto del tempo, 
Kò , ch’ogni mortai bello , infermo lume 
Sol mandi , qual cometa infaufto raggio. 

Oimè i come poteo forza di raggio 
Vano , e failace ottenebrar la niente^ 

Tal che fuggi fie il vero eccelfo lume, 
Mercè di cui fi trae ferena vita; 

E con ufura tal fi fpende il tempo, 

Ch’ al fin de gli anni fi poflìede il Cielo." 



Però 
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Però Sommo Signor , che Terra , e Cielo 
Dal nulla fefti , e illumini col raggio 
• Ch‘ ofcurar non potrà forza di tempo* 
Tu fol , che fei dell’ Univerfo mente, 

E pietofo foffegno infieme , e vita, 

Deh manda a me del tuo efficace lume.. 






Ch'altri non può , che ’i tuo. fuperno lumé: 
Da queffa cupa valle- alzarmi al cielo 
Per mirar te nel chiuder di mia vita* 
Poich’ affidato, al tuo benigno raggio 
Ti facro., quai pur fian , miei fenfi , e mente 
In quefto,chemi avanza. , ultimo tempo. 

Io fe mpre lodar vo tal tempo- , e lume,, 

Che fan la mente mia vaga del cielo, 

E d' un raggio , che feorge a eterna, vita.. 
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/^J.Ran tempo fh , che mi Rimai beato; 

Seguendo un fummo , e un'aura vana , e leve, 
E tea mi usbergo di gelata neve 
Incontro al Sol di rai focofl armato. 

Anco in fogno un gran b:n di avere a Iato 
Immaginai , che via difparve in breve, 
Qua 1 fa nta fina, qual ombra, onde il mio greve 
K trillo fi rende» giocondo Rato, 

Ne mai feppi bramar cofa migliore. 

Per gir temprando il caldo, e van defio 
Di quefio fol fugace, e van contento. 

Qual , tolto agli occhi ,c vivo impreRoal core 
Or fa sì amaro, e acerbo il viver mio, 
Ch* altro agguagliar no ’l può fiero tormento. 
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J3Enfier , ch’ad or ad or fcorgendo vai 

il van di quefto errante Mondo onore ] 

E eh’ ei fovente > ingrato > empio Signore, 
Di lagrime fi pafee , e ben lo fai. 

Non mai don di Fortuna acciechi i rai, 

Che dietti ’l Ciel di chiaro almo fplendore; 
Poiché , fé dritto miri , avaro core 
Non fia che di tai ben fa fazio mai. 

Sgombra da te le non condegne fome. 

Se quanto unqua dal tempo fi difrugge 
Non è degna efca ad immortai penfiero. 

Di virtù, che fi eterno, e chiaro il nome, 1 
Prendi fol cura , e allor che vita fugge 
Avrai pago il defio nei Primo Vero., 



I* Chi 
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Hi mai del viver noflro al vario Rato 
Pon mente , e mira con giudizio interoj 
Vedrà ben che non Tuoi degno penfero 
In noi durar , ch’è dal peggior cacciato. 

Quindi, fé quel ch’io ferivo , unque afcoltato^ 
O letto fra , trovar perdono jo fpero, 
Anzi pietà j poiché col falfo il vero 
Cangiai , già da defio folle portato. 

Ei fu quel crudo ed affamato verme. 

Che lo cor rofe,e’n fua ragion confufo 
Lafcib lo fpirto , in guifa d’uom , che fogni. 

Perciò amaro pentir , fomma vergogna 
Mi preme , e firinge j e, per via piò dolermi. 
Veggo chiaro l’ error mentre l’efcufò. 
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A Leflandro fofpira , anzi fi rode 
^ D’ invidia allor , quando Ja tomba vede 
Del fero Achilie, e già miglior no ’1 crede, 
Di fe , nè in arme più pofiente , e prode; 

Ma fortunato, perche eccelfa lode 
Otticn , ch’ogni altra lode avanza, e eccede,' 
Da quel di Smirna , cui nò ’l tempo lede, 
Nè occulto fdegno , o infidiofa frode. 

Così, Fabrizio, avvien che '1 fovraumano 
Vofiro fiile m’innalzi, e renda ognora 
Conto; e pur d’ altri ciò fi agogna invano. 

Tal , fe Fidia fcolpifce , o pur colora 
Vii cofa Apelle,con indufire mano, 

L* cbbjetto no ,ma lor virtù fi onora. 1 
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tri d’aria fi nutre , altri di odore, 

Jo di foco, e di fiamme al bel rifJefio 
Vidi d’ un vago Sol , da cui lo fiefiò 
Pianeta è vinto , che difimgue 1’ ore. 



Però che tanto è P immortai vigore 

D’ ogni fuo raggio,ovunque il vibri, imprefib, 
Che vita ottien la fpoglia fral per t fio, 

E lume ancor la parte in noi migliore. 



Lo fcorfi io ben quando benigno, e chiaro 
Ver me refulfe,ed or che fredda bruma 
Lo cinge, e copre invida nebbia , e folta. 



J1 fral fi fiempra in caldo pianto amaro; 
Nè fia che di fcamparne unqua preluma 
L’ alma , che fi fcaldò folo una volta. 
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T~V Antica felva entro i recedi ombrofi, 

Dopo lungo penar di giorni, e d’anni 
Ricovro io cerco , ed a* miei duri affanni 
Luogo , ove fieno eternamente afcofi. 

Erti colli, ime valli, e prati ombrofi, 

Lieti di fior ben mille , i verdi panni 
Se tra’ voi non ripiglio , un Tonno appanni 
Quedi occhi almen,sì molli, e rugiadofi. 

Nè a voi , fere , ed augei , pur tanto , o quanto 
Di me più caglia 3 ne' felvaggi , ed ermi 
Bofchi io non vengo a didurbarvi il canto. 

Che dal lungo penare i fenfi infermi 
Sopiti ho sì , ch’aita cagion di pianto 
Non poria per gran duol far piti dolermi. 
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LXI. 

T"\Eftra fortuna mi promife Amore. 

Nutrendo il viver mio del bel rifletto 
D' un Sole , incontro a cui vinto ben fpctto 
L’altro rimati » che parte i giorni , e l’ore. 

Tal che , beato dal fovran fpiendore, 

in lui, Clizia novella , il guardo imprelTb 
1’ tenni fempre , e 'n lui trovai me fte/To, 
Si come or, tolto a lui , perduto ho il core. 

Poiché non sò per qual cagion fdegnofo 
J1 bel lume ei mi afeonda , o pur fe mai 
Lo feopre , a me non già , ma a d altri il giri. 

Aia sì , colpa è d’Amor , fatto gelofb, 

Che vuol tutti per fe quei vaghi rai, 
Donde non fia giammai ch’indarno ei tiri. 
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CANZONE 11?. 

T^OIci , frefche, lucenti 
Acque , Ja vè Madonna 
Tergere il Aio bel vifo un dì vid’ io; 

Bei prati , erbe ridenti. 

Che , con leggiadra gonna, 

Errando or molle , e ftando or ricoprìo. 
Tronco antico , men rio 
Di Tuo cor duro , v* fermo 
Tenne il braccio , ove giunfe.’ 

Aria , in cui '1 cor mi punfe 

Amor con fuoi begli occhi , e'1 refe infermo, 

Udite i miei lamenti, 

E di mia lingua ornai 1* ultimi accenti. 

S' egli è poter di fiella, 

Congiunta al mio deftino, 

Che Amore in brieve mi riduca in polve. 
No’ 1 dirò crudo , o fella 
Se 'n tal loco divino 
Il mio frale fi efiingua, e fi difiolva. 

Però 
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Però chi tutto Polve 
Non fembrerammi dura. 

Si ben pietofa amica, 

E la fpoglia mendica 

Quando qui ottenga e morte j e fepoltura,' 
Lafci.ire all’alma aggrada, 

Sì che difciolta al proprio albergo vada; 



##ee©## 



Forfè fc mai , fue cure 

Per fgombrar , venga la mia bella fera 
A rivedere il fortunato loco, 

E che fue luci pure 
Tinta di pietà vera 

Il cener veggan , che formò il fuo foco; 
Fia che , non più da gioco, 

Penfi a’ miei lunghi , e fparf] 

Jnvan pianti , e lamenti, 

Con cui felve , e torrenti 

Aflbrdai fempre , e accrebbi umor non fcarfi, 

E dica , in fe dogliofa. 

Offa infelici abbiate pace, e pofa. 






‘■Pi K 



V<* W 






Da 



Digitized by Google 



Cesare Firrao 






Da' bei rami vid’io 

Scendere ( e mai la mente 

Non fa meglio penfar ) nembo di fiori. 

Qnando ella apparve al rio, 

E ornar 1* onda corrente, 

E infieme il verde fuol fpandendo odori} 
Se ben quei , che i colori 
Vincon di tutti , intorno 
Volar nel fuo bel vifo} 

E Giacinto , e Narcifo 

Nel fen fermofii,ed il Aio crin fe adorno 

E qui Venere ha Ade, 

La rofa parea dir fiotto il fuo piede.' 



&####& 

Pien di fiupore , i' fifo 

Guatando all’ or, mi parve 
Mirar non donna , ma celefie Dea, 

La terra in paradifo 

Cangiata 5 e fogni , o larve 

Non fur già quelle , ma verace idea. 

Da quel dì 1* aria rea 
Svanì dal loco ameno, 

M E a 
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E , a dare altrui falute, 

Piante , ed erbe virtute 

Trailer dal volto chiaro , almo , e fereno. 

Da indi pace alquanto 

Solo ho in quell’ erbe ,e a quello rivo a canto. 



Se tu avelli ornamento al voler pari, 
Canzone » i’i ben conofco, 

Potreili ir fra le genti , e ufcir del bofco. 
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Verde , antica fclva , ove a diletto 
Unì Matura ombre, acque , erbette , e fiori; 
Ove fere innocenti , augei canori 
Trovan ficuro , e dolce , almo ricetto. 

Ma di più. degno, e piti leggiadro afpetto 
Per la pietà de'fecoli migliori, 

Ch'erger volle a Maria perpetui onori, 
Con almo tempio, e con facrato tecto. 

Da te non parto io già , fe ben col piede 
Vagar convienimi , ove il defio mi fpingej 
Anzi,fc altrove il volgo, a te poi riede. 

A te , cui Tempre il mio pender dipinge 
Colma d’eterna luce j onde la Fede 
Pofcia gli affetti infino al del fofpinge. 




M * 



Sonno 



Digitized by Coogle 



Rime Pi 



92 



LXiir. 

Orino gentil , de’ mifcri viventi, 

Tra rie tempere , e mille cali avveri?, 
Condennati a foffrir mali diverfi 
Da ftranie voglie , e da deliri ardenti 5 

Tu fe’ dolce conforto , e tu le menti 

Umane molci j in grato obblìo fommeril 
Ligando i fenfi , e’ n tua balìa dolerli 
Non fanno i membri , affaticati , e lenti. 

Sol tua mercè brieve, ma certa pace 

Llom pruova,ett fottragge a l’afpra guerra. 
Che '1 nuovo dì fia che mai Tempre apporte. 

Solo il tuo gie'l tempra d’Amor la face. 

Solo ei dà fotta al cor , ma non I* atterrai 
E vita egli è , fe ben Tornigli a morte. 




Maftìmano 



Digitized by Google 



Cesare Firrao. 



2 3 



LXIV. 

TLff Assumano , i tuoi fenfi egli fon veri 
Farti di tue virtudi eccelfe , e chiare; 

E giudo è ben ch’in te rivolto impare 
Qual’ uom delia frenar fenfi , e penfieri. 

Che indarno incontra a’ rei miniftri , e feri 
D’Amor altri s’ingegna ardito dare 
Col petto in tutto difarinato; c rare 
Le palme fon di Cai franchi guerrieri; 

Felice te , che di celefie , e pio 
Amor ricolmo, i manifefti inganni 
Vinci di baffo, vii , caldo defio. 

Io , carco ornai di colpe infieme,e d’anni. 
Come ciò ammiro in te, così da Dio 
Chieggo aita fuperna , e ufeir di affanni. 
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* 13 * L xv. 

Q Uella fcarfa mercè , per cui mi mena 
Amor fovente a dimandar foccorfo, 

Sì d’ affanni mi aggrava il dcbil dorlb. 
Che morte fora ai paragon men pena. 

Fatto già fon quali deRrier , che appena 
Refpirar pub dopo ben lungo corfoj 
E non per sfer7a , o per lentar di morfo,’ 
Nè per acuto fpron Rampa l'arena. 

£ pur sì d’anni carco, e più di doglia, 
Provo dell’ empio Duce ancor io Rrazio, 
Che del mio mal Tempre viepiù s’ invoglia. 

Ei di pianto fi pafce,e non maifazio 

Sen’ moRra, o pago j e a far ch'io mi difcioglia, 
Non mi concede nè vigor , nè fpazio. 
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tfàMi lxvi. 

Agace Amor , di mia baldanza ofFefo, 

Ch’ osò fpregiar le crude Tue faette, 
Certamente a far le fue vendette 
Ordì l’inganno, onde fui vinto, e prefo. 

Ond’ io , che da’ Tuoi colpi il petto illefo 
Serbai gran tempo, al linda l’armi elette^ 
Che troppo altero, ahi latto, avea neglette, 
Rettai trafitto , ad altre cure intefo. 

Quali augel , chiufo in rete , egli lì linfe. 
Di capei d’or, mercè chiedendo forte, 

Tal che pietofo a fprigionarlu io corlì. 

Allora un dardo impetuofo fpinfe 

Dritto al mio cor , tal che feri I lo a morte, 

£ dell'inganno fuo tardi mi accori]. 
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CANZONE V. 

Lma mia luce, e del benigno cielo 
Parto , che ofeuri il Sol col tuo gran lume, 
Com’egli fa d’ogni minor fplendore; 

Se inai fu chi per terra, e mare, e fiume 
Arfie, &z alfe foventeal caldo, al gielo, 
Spinto da quel defio, ch’entro uman core 
Vive, nè mai 'n lui more, 

Di trovar meraviglie in parti cftranej 
Credo io ben , ch'incontrando il vofiro vifo,’ 
E rimirando! fifo, 

Strade non avria corfe erme , e lontane, 
Che intefo Colo in lui potea mirare 
Quanto l’Arte, Natura, e'1 Ciel può fare; 

Se già di quante mai qui fiorir belle 

Congiunto il piò perfetto in tal firuttura 
Con ammirabil magifiero pofe, 

No il cafo no, no ’l foco , o 1’ acqua pura, 
No il Sol fecondo , o influfio de le fielle. 
Ma 1’ Autor vero dell’eterne cofe, 

E po- 
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E poi che le compofe . 

Col potere , e faper fommo , e profondo, 
Mai non fi vider , nò vedran dapoi 
De 1’ aprir gli occhi fnoi 
Pili lieto il cielo , o piti felice il Mondo: 
L’un perche a noi da lui tane* alto bene 
Deriva, e l’altro perche in fe ’l contiene: 

A gran ragione adunque è eh’ ogn’ un , volto 
A tanta voftra fovrauinana luce. 

D’alto laccio d'Amor rimanga avvinto. 
Nò già di quel, che a vaneggiar conduce, 
E qual Dio cole , in fiuol confufo e folto, 
Il cieco volgo , d’ ignoranza cinto; 

Ma di quel , per cui eftinto 
Rimane il foco vii d’ impuri affetti, 

Che vaneggiare ogn’ or fanno il penderò, 
Celefie , puro , e vero. 

Che dona luce a’ nofiri ciechi petti: 
Talché, mirando voi , la mortai gente 
.Sol puote amar con pura e cada mente. 



Qjal 



#*###* 

N 



Digitized by Google 



9 $ 



Rime di 



Qu ii concorde union poi la bellezza 

Fa in voi , con nimicate aggiunta infieme, 
Senza eh’ atto fuperbo unqua s'apprenda! 

E di qual tempra è , Amor , di lei quel Teine, 
Che ne’ cor fpargiPegli d’amar vaghezza 
Produce , onde virtù crefca, e fi efienda 
In ogni rea vicenda 

Di querto Mondo inrtabile , e inconftante 
Non men che'l mare, in mille firani affetti. 
Chi farà che i perfetti, 

E ftabil di cortei penfìer mai vante? 

Mercè eh’ ella del ferto altro non tiene 
Che beltà, cui onertate a fregiar viene. 

$##### 

Voi perciò fìete , che per l’afpro e duro 

Di quefto dubbio , e faticofo calle 

L'alma feorgete , v’ fpera al fin conforto* 

Però ch’il vortro lume in quefta valle 

Cui fempre copre un denfo velo ofeuro, 

Splende, vie più del Sol quand’ è ne 1* Orto. 

E chi non è già accorto, 

Che fol , voftra mercè , forga da l’ima 

Terreftre parte quella, e impenni l’ale, 

Se 



Digitized by Google 



Cesare F i r r a o. 



99 



Se , volta al voftro fralei 
S’ innalza a contemplar la cagion prima? 
Qual deboi villa in vetro , o in acqua pura, 
Può il Sol mirar , che. fiffa in lui non dura. 

###### 

O me felice più d’ogn’ altro in terra, 

Poiché delira fortuna a gli occhi miei 
L’offre , perche di lui s’ accenda il core.' 
Se in fua virtù non folo i fenfì rei, 

Che mi molTer sì fpelfo interna guerra^ 
Domi già fon, ma difcacciati fore j 
Adoro il vivo ardore, 

Che da voi viene a far del ciel qui fede, 

E a render vaga la terrellrc mole 
Più del carro dal Sole , 

Ch’occhio mortai cofa maggior non vede.' 
Lume tanto più degno, e più gentile, 
Quanto più illulfra un cor negletto , e vile. 
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Sia benedetto il degno loco , v* nacque 
L'alma voftra bellezza , e *1 giorno, e l’ora^ 
In che fur lieti i cieli, e gli elementi; 
Perche non portò mai lucid’ aurora , 

Di quel piti chiaro dì , d’ allor che 1’ acque 
In diluvio cader contra le genti; 

Tanto , eh’ io gli occhi intenti 
Tenendo a i voftri , qualor dolci , adorni 
MuovonfI a rimirar , parmi che’l cielo 
Sgombri di nubi il velo, 

E primavera di bel nuovo torni. 

Quind’ è ch'il Mondo alta, e fuprema aita 
Di lui vi Rima , ed io miofpirto, evita. 



Canzon l non gir turbata, 

perche interi non porti entro il tuo Peno 
Efpreffi i pregi del mio Sol lucente; 
Ch’egli ben fa la gente 
Che a 1* opre eccelle uman valor vien meno. 1 
Onde a ragion non puoi chiudere in carte 
Ciò, che vince lo fui , l’ ingegno ,e l'arte. 
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‘P’ quello il loco, in cui del mio bel Sole 
La luce rimirar quelli occhi miei? 

Tal che quell’ altro Sol, che non è lei 
Più non cerca il mio guardo, e’1 cor non vuole? 

Ahi , che fembrate a me deferte , e fole 
Campagne , un tempo liete ; e non faprei 
In qual parte de) ciel fplenda colei, 

Ch’m voi crear folla rofe,e viole. 

Ov’è il rezzo foave ? ove la chiara 

Fonte ? l’un , che temprò l’efcivo ardore. 
L’altra, che fpenfe l’importuna fece ? 

Ma nè l’un fora grato, o l’altra cara 
Jn sì crudsl’ affilino 5 il mio dolore 
Spegner nè men porla l'onda di Lete, 
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«KM» Lxvnr. 

He (le sì altere , e fpaziofe murai 
Mifero avanzo di fuperba mole, 
Moftrano ancor , Te ben cadenti , e folei 
Quanto 1' arte impiegovvi indullria , e cura'. 



E inoltrano anco , come il tempo fura, 

E rode , e lima , ovunque gira il Solei 
E bronzi , e marmi , e come in van fì duole 
Delufo chi nel fallo fi a/Iicura. 



E piti d’ogn' altro a me chiaro argomento 
Fanno di quel che fui, di quel che fono, 
E di quel che farò , fciolto il mio frale. 



Ah sì, che dentro, e fuor gelar mi fento, 
Membrando ancor lo fpaventevol Tuono, 
Da cui dello farò nei dì fatale, 
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*£3* LXIX* 

Q LTcl vorace , anz’ indomito elemento, 

Che, per lo moto ratto , il proprio , e greve 
Efler Tuo afeonde , allor eh’ efea riceve 
S’alluma, e dura, e s’ella manca è fpento. 

Ma quel foco , che crudo , e dolce io Tento, 
Per Tua propria natura agile , e leve, 

V’ fi apprende non è che manchi in brieve. 
Ch’ardendo cria durevole alimento. 

Nè in vile, e dura i ma in gentil fi appiglia 
• Tenera parte 5 e a fcacciarlo indi impreflo 
Debile è forza, e mal ragion configlia. 

' v 

E tardi, ahi laflo, ornai veggo in me fiefib. 
Come far può , con doppia maraviglia. 
Arder da lunge , ed agghiacciar da prefiò 
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Ella parte , eh’ è ’n me perfetta', e pura,' . 
Ed immortai, conforme al Vero eterno, 



Benigno Eroe , v' innalzo un tempio interno. 
Come a tal , che virtù fol prezza , e cura. 



Quivi grandi , ed eccelfe ergo le mura. 
Fondate in gloria, ed in valor fuperno, 
Colonne , e tetto fon leggi , e governo, 
Son porte i don del Cielo, e di Natura. 



Poi ricco aitar da me s* orna , e prepara 
In bel diamante quadro, in cui devoto 
Defio miniftra faci , onore incenfi : 



E ne la fiamma pura » eccelfa , e chiara 
De’ merti voftri offrifeo in puro voto 
L’ alma , folo per voi fciolta da’ fenfL 
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LXXI. 

T Ufitan germe , che, là ’vè fi afconde 

Il Sol , ti moftri a fpander chiara luce, 
Che fovra il mortai ufo alta riluce. 

Tal che fimil non furfe , o forge altronde: 

TrapalTa ella le fpere , e a le profonde 
Bolge del cieco abbifTo anco fi adduce: 
Piacere, e gaudio colà sii produce, 

Qui novello terror mefee , e diffonde. 

Non qual di gemma orientale, o di oro 
Del Tago in riva, in cui chiaro nafcefti, 
Ma qual raggio del Sol vero , increato: 

Mercè di cui fe in povertà teforo 

Merchi, e in Tanta umiltà; quanto fcendefti, 
Tanto più. forgi a divo, eterno flato. 
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£jCchi miei , che mirale il voftro Sole 

Katto fuggir. , viè più che cerva , o Arale, 
^ Deh vi fc Togliete in pianto , in sì mortale 
Acerbo duol,fea voi di voi pur duole. 

Egre luci , a ragione afflitte , e fole 
V I.unge dal ben, cui non ha'l Mondo eguale. 
Donde fperate mai conforto ? e quale 
Triegua all’ affanno , eh* affali r vi fuole i 

Così preferì ve Amor , che *n loco Arano 
Vuol che cerchiate , e *n tenebrofo fpeco, 

Dolor, che vinca ogni penfìero umano. 

• • . < 

- Anzi degli occhi privo, e affitto cieco ~ 

V’„. 'Eller vogì’io, po'che’l foave e piano 
Lume, onde lieto fui , non è più meco. 
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*m txxni. 

Pllnfemi ne* primi anni un van dello, 

Che mi diede ad altrui , talfe a me Hello, 
E , con raro goder , dolermi fpelTo, 
Penfai cantando dar triegua al cor mio. 

E mi fu sì cortefe il biondo Dio 

Del fuo favor, sì rado ad uom con ceffo, 
Che a l’ombra facra de l’altier Permeilo 
Tuffai le labbra in Elicona anch'io. 

Ma quell’ acqua sì dolce, e sì gradita 
Punto non ammorzò del core il foco. 
Anzi l’accefe di piò ardente brama. 

Quindi dir non faprei , come mia vita - 
• Tlon giunga al varco; e fatto al pianger rocq 
Non fpcro unqua per canto acqui lìar fama, 

mm 
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VI Iranno vói , quando fui verde anch’io ^ 
Superbe , eccelfe piante , opache , ombrofe, 
Pari a me vi credei , mentre che afeofe 
Portai mie pene,e’l dolor trillo > e rio. 



Vidi al voftro pedal cortefe il rio 

Dar’efca grata appo le fponde erbofej 
^ E sì credei eh’ a mie brame amorofe 
Defle alimento un guardo umano , epio. 

Ma piti lìmil mi feorgo or che cangiato 
E* *1 voftro verde , c che degli alti rami 
- Fer -crudo feempio il gel , le algenti brine? 



Poiché *1 lieto vigor, di cui fregiato (mi 
N’andò'l miofrahgià mancaje’nfermi,egra- 
.... Movo i mici palli ,cdhoncvofo il crine. 
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Na fera gentile in volto umano / * 

M’ apparve, ed io i’ajlalfi ardito , c franco^ 
Q«al guerrier forte, il cui coraggio un quaco 
Non li arretrò per grave rifehio infano. 



Aia appena ella mi volfe il dolce, e piano 
Volto, che quell’ ardir mi venne manco; 
lì la fpetne , eh* audace ebbi pur* anco , 
Fu fogno, e larva t e penfier folle, c Vano, 



Pur sì vivo riman ne l’alma impreJflo , ,M 
Il vago folgorar del chiaro vifo, ,(go. 
Ch’ altro ben, che per lei languir, non chieg- 

Lei fempre entro di me contemplo 

In lei 11 appaga ogni mia brama'; eì. Veggo 
Troppo alta imprefa il ricovrar me' iftcfTo. 
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Lxxvnr. 

/^Ura , che , quando egli è piti lieto il c ore. 
L’affali, e pungi , e attriffi in un momento,' 
E di te fteffa fai crudo alimento 
Sofpetto , ira, difdegno, e van timore. 

Tu, con cent* occhi aperti , a tutte 1* ore 
Rendi ogni lume de’ noffri occhi fpento 
E, quale in mar tranquillo orrido vento, 
[Volgi gl’interni affetti in rio furore. 

Empia figlia d'Amor , nemica fiera 

Anco d’Amore,e ’ncontra al fuo bel foco 
Alpino ghiaccio, non che algente brumaj 

L Torna a’ lidi d’ A verno : ivi Megera 

Crudel te fteffa affliggile lafcia il loco 
Ad A monche ’1 mio petto or dolce alluma. 
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T TRta chiufo vapor fpeflo fotterra 

Suo career cieco, e cerca indarno ulcitaj 
E mentre ognor vie piùs' agita , e irrita. 
Scuote d’intorno , e fa tremar Ja terra. 

Quindi adivien che rovinofa a terra 

Quella, ch’incontro alCiel/i ergeva ardita» 
Caggia fovente altera mole 5 e vita 
Tolga a ben mille, con iftrania guerra. 

Nè l’oprc d’arte fo! , ma Olimpo , ed O/Ta 
Talor crollato 5 e aprili! il varco a' mari 
Per nuove valli , od altro monte forfè . 

Incerto adunque , e di fuo {lato in forfè 
Ogni uom paventi, e d’uno efempio impari 
A dubbiar fempre d’jmprovvifa fcojflu. 
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dolce loco , ove col piè ritorno 
Sovente, e nel penfier volgo più fpefla, 
E'I chiaro fonte , ove perdei me fte/To, 
£’l colle , onde per me fpuntava il giorno} 



Se vado , o feggo , o giro i lumi intorno 
Molli di pianto , da gran doglia opprejffo, 
Sempre ho prefcnti; e dentro al core impreffo 
Serbo quel grato, un tempo, almo jfoggiorno. 

Sì che panni mirare il vivo lume, 

Che fpeflo lampeggiò del bel fembiante^ 
E me fuor di me tenne, oltre il cotfume; 



Ma , ohimè , non più felici } ombrofe piante, 
Siete , nè verde , o colle , e dolce , o fiume, 
Poiché da voi ’1 mio Sol volfe le piante. 
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CFc/To rnuovon duello orrido, e fero 
Due potenti nemici , e guerra fanno; 
L’uno affai con, Jufinghe,e con inganno, 
L’altro ardito fi oppon col dritto , e ’l vero. 

.Vafto campo £ la mente , ove l'intero 

Aibitrioha l’alma, e intorno i fenfi /fanno; 
Ma di qual parte ila 1’ oltraggio, o’I danno 
Non ben difeerne ancor dubbio il penfiero; 

Ecco , al miglior campion l’altro prevale; 

E giace ornai ragion conquifa , e vinta 
Da mille infidie del rio fenfo frale. - 

Già , di tenebre folte , e d'orror cinta, 
L'alma ancella vien tratta al proprio malei 
E mentre fugge l’un , nel peggio è fpinta. 
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JptI in ver cdefte in me quel vivo ardore, 

Ch’a Tempre amarvi ’l cor fido coftrinfe^ * 
Non già Ja frale fpoglia , onde vi cinfe. 
Madonna , il fommo , eterno , alto Fattore. 

Quinci Te lei , che tal vi adorna fuore, 

Altri ebbe , il foco mio nè pur fi eftinfej 
Anzi Amor men fugace in brieve avvinte 

Con piti Tildi legami il /aggio core.. 

Però che la fatai fiamma , dal Cielo 
Difcefa in me , dalla terrena parte 
Di voi difgiunfe ogni mia voglia interna. 

Sia d’altri adunque il bel terrefire velo; 
Contender non mi può i’eccelfa: parte, 

Che onoro in mio penfier viva , ed eterna.' 
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LXXXIII. 

►Riva di quel conforto unico ] c folo, 

Che fu de la mia vita alto fottegnoj 
Qual fra tempere combattuto legno, 
Lunge dal porto, e a lui nafcofto il polo.' 

N’andrò con fragil barca in mar di duolo 
Efpotto ad ogni mal , qual certo fegnoj 
Nè dagli oltraggi del dettino indegno 
Sottragger mi potrò, per girne a volo. 

Però che del mio Sol, chiaro, ed eletto? 
Orbo , e potto me tteflo anco in obblio? 
Ogni dolce piacer prendo a difpetto. 

Sol morte infonder può nel petto mio 
Stilla di dolce , e’i fuo crudele afpetto 
Porrà fine al dolor sì acerbo , e rio. 
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Gl forti un tempo , o cor , lieto ,e contento, 
Come ora in trirti affanni . e acerbi guaij 
E certo fei , per mille prove ornai, 

Che quanto piace al Mondo è nebbia, e vento. 

Ah, non fii per gran doglia a fuggir lento, 
Onde temprarla alcun poter non hai 5 
Del tuo sì vago Sol nafcofi i rai, 

Che rjfplende ora in Cielo , in terra è /pento.' 

Sarebbe egli il fuggir giuftizia vera. 

Anzi pietà. Ma quale fcampo trova 
Col fuo fuggir , cui già fquarciato è il fianco? 

Laflo: non arte maga , erba non giova 
Jn tale flato. Or che fi cerca , o fpera? 
Sol morte può quetar lo fpirto fianco. 
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D A ' lungo fofpirar , dal grave , é fpeffo (de; 

- Duol,che mi firazia, e’n mezzoal cor mi fie- 
E dal pallido vifo ornai fi vede 
Quanto a ragion debba odiar me fiefio. 

Sì fianco fono , e dal martir sì opprefTo, (credei 
Chc,a mirarmi, ombra ,o larva ogni uom mi 
Nè più ad Amor, qual pria, chieggo mercede, 
Perchè vita fperar non mi è concedo. 

Troppo han pianto quefti occhi , ed anco affai 
Foco foftenni 5 tal che , afflitto , e folo, 
Lunga ftagion chiamando morte andai. 

Su via 5 venga a temprar Timmenfo duolo 
Salda ragione $ e , fatto faggio ornai, 
S'innalzi al vero Ben lo fpirto a volo. 
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JL Sol non fugò mai co’ raggi accenfi j 

Folta nebbia così , nè feuro chioftro 
Lieta face illudrò , come il fuon veltro 
Soave , e faggio illuminò miei fenfì. 

E tal eh* a gran ragione a voi convieni! (offro; 
Gloria immortai , non eh’ auro , gemme, ed 
Che fan fbvente in quello baffo chioftro 
Gli -ocelli dei .vulgo nubiJoiì , e ojffènfì. 

Quinci, di ben cotanto io fatto degno, 
Grazie vi rendo in femplici parole, 
Scarfa mercede al voftro ftil sì adorno.' 

E, poi ch’oltre non giunge il bafTo ingegno^ 
Dico , che ’1 vofero nome avvien che vole 
Non per altrui , ma per fe ftdfo adorno. 
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r A C5v/5 i7 mio pcnjìcr d'alta vaghezza 
l\. Al Gel diletta , avventuro fa ance 11$ 
Aleffandro Jofpìra , 0 / 72 / Jì rode 
Affila mia luce , ^ del benigno Cielo 
Altri d' aria Jì nutre , altri di odore 
Aura , che giu da verdi colli /tendi 
Benché tra mille ango/ce egri , e dolenti 
Borea mo/fo così dal pigro Arturo 
Brieve fpozio a fornir l' intero giorno 
Chi mai del vìver nojlro al vario Jìato 
Chi vuol veder quantunque arte , e Natura 
Come da occulte , e prezio/cvenc 
Crebbero gli anni, ma fon gli anni injìeme 
Cura , che quando egli è pii* lieto il core 
f)' antica felva entro i recejjì ombrojì 
Dal grave fafcio di ben mille affanni 
Dal lungo jo/pirar , dal grave , e fpeffo 
Da penjteri , e dolor vinto , ed oppreffo 
Da quale /cuoia , e da quai dotte carte 
Da quanto entro me Jìeffo io volgo , e penft 
Del veltcrrejìrc , ond era cinta intorno 
Dejtra fortuna mi promije Amore 
Di fri Jt e cure , e no» men d'anni carco 
Dolci, frejchf , lucenti 
Dover mi /prona a celebrarvi in carte 
D cco come da vento umido eterno 
£' quejio il loco , in cui del mio bel Sole 
Bra ne la Jlagion , fh' in fe no al mare 
r atfo a me fteffo , e agli occhi altrui nojofc 
fu in ver telejie in me quel vivo ardore J J 
Gallo gentil, eh' a nobil fiudio intenti 
Pi* fojh un tempo , 0 cor, lieto , e contento , 

. 0 ^ 
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Già lefjì , ed óra in te chiaro conofco qf. 

Gran tempo fu , che mi Jìimai beato té. 

Il chiaro file , che d' Apollo tolto 41; 

Il dolce loco , ove col piè ritorno 1 14. 

Il Sol non fugo ?nai co' raggi accenti lao. 

Inclito Duce , che fatiche , e affanni 5-4. 

Incontro a' rai di vofre luci belle 3. 

Ite jofpiri miei , la 've fojpira 84. 

Ite f arft fofpiri , V forfè a voi 

La bellezza , Madonna , g//' eletti 47* 

Xfl J aera pompa funerale , e pia ff. 

Lafcia , aeh lajcia ornai , bella mia Diva 68. 

Lodare il doppio don , che a voi comparte ai. 

Lufìtan germe , che là vè s'a/conde iof, 

Majfmano , i tuoi fenfì egli fon veri 93. 

Mentre con dolci armonio f e rime 31. 

Mirando voi , quando fui verde anch'io fi 1 o. 

Morta è colei , che in fomma alta onefiate 30. 

Nella parte , eh' è 'n me perfetta , e pura 1 04. 

Non ti bajlava , Amor , che aperta in feno 71. 

Nutre Amor l'alma mia di voglia , f fpeme 4. 

Occhi miei , che mirafìe H Vojlro Sole io6 t 

O grande , d faggio , 0 forte , 0 di fuperno fi. 

O ' mia mal Jana , 0 mia confa fa mento ioi 

O fanno , che ne l'ofnbra umida , ofeura f. 

O vaga luce , anzi mio chiaro Sole 7. 

O verde , antica felva , ove a diletto 

O Verde felva , di perpetua foglia 76. 

O venerata in terra , e al del diletta . 3 7. 

/oxg* l' Aurora , ovunque alberga . ai, 

penfìer , eh' ad or ad or feorgendo vai 8 1. 

fVr /<? cammino a Jpro , intrigato , r /w/<? 69 . 

Poiché non può la vijìa < ■ v t 42. 

Privo di quel conforto unico ,c fola 1 1 7 . 

Punfemi ne' primi anni un vati d:Jto lo 7 , 

Quando 
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Quantoia cicca , c farfcnnata Duce 
Quando non era ancor ben fteno tl tempo 
Quella [cor fi mercè , par cut mt mena 
QUel generato auge*', cut pur non leghi 
Ufcl pungente dtfo, ebe tn duol mi meno 
Quel vorace, anz' indomito elemento 
Quejìe sì altere , o fp ozio [e mura # g 
frullìi caldi degli occhi , amari rivi 
Sagace Amor , di mia baldanza off e fi 
c e già di Pindo alle piu baffe, ed me 
c e quel vigor che manca . 

ci pronto non I piegò fianco nocchiero 
Sonno gentil , de' m fieri viventi 
Spalmato legno , quando tl vento [pira 
c pefTo muoVon duello orrido e fero 
Spirto gentil, d alma virtute ™antc 
Spirto gentil, che la tua verde fpogha 
Stanco , non fi zio ancor del pianger mio 
Vergine glorio fi , in Cielo , e tn terra 
Vergine pura , d' almo Sol vefiita 
Vidi, Girardi , il gloriofi monte 
Una fera gentile in volto umano 
Voi, Cui per prova intender chiaro è dato 
Volto Ver me Madonna il fuo bel vijo 
Urta chiujo Vapor fpejfi [otterrà 
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